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UNA NOTIZIA 
DI CRONACA 


xl giorni scorsi si leggeva questa breve notizia da Istanbul: «I gior- 
nali pubblicano che in seguito ai bombardamenti da parte del- 
l'aviazione italiana, la Compagnia petrolifera di Caifa ha chiuso 
l'oleodotto che si prolunga fino a quella città, come già aveva 

fatto negli ultimi tempi per quanto concerne l’oleodotto che giunge a 
Tripoli di Siria». 

Quanti saranno stati i lettori dei giornali, che si saranno soffermati su 
quelle poche righe? Con ogni probabilità, i più vi avranno scorto unica- 
mente una gesta della nostra valorosa aviazione, cui avranno mandato 
um pensiero di gratitudine e di ummirazione, e nulla più. La notizia, vi- 
ceversa, ha un'importanza eccezionale anche sotto un altro rispetto, in 
quanto ci mostra l'estrema, insospettata, vulnerabi dell'Impero bri- 
tannico, 

Si può dire che l'Impero britannico è stato il portatore del carbone e 
del vapore, Gli imperi di domani saranno gli imperi del petrolio e del 
motore a scoppio, Chi dice che la vasta crisi di trasformazione storica 
nel cui vortice siamo tutti presi, non sia il risultato di due giganteschi 
sforzi in contrasto? Abbiamo da una parte lo sforzo compiuto dall’Ingi 
terra per conformare e adeguare la struttura invecchiata del suo impero 
plutocratico alle nuove energie della tecnica industriale e dell'arte mil 
tare. Abbiamo, dall'altra, lo sforzo animosamente compiuto dai più gio- 
vani popoli d'Europa, che marciano alla testa del progresso, per strap- 


I BOMBARDAMENTI DI LONDRA SEMPRE PIÙ INTENSI, HANNO INDOTTO COLORO CHE HANNO POTUTO, A_METTERSI 


AL SICURO AL DI LÀ DELL'OCEANO. ECCO IL PONTE DELL'« AMERICAN LEGION » 


pare all'Inghilterra un primato logoro e arbitrario, che prima di essere 
ubbattuto sui campi di battaglia e nei cieli dalla nuova arma aerea, è 
stato già svuotato di ogni giustificazione dalla vertiginosa metamorfosi 
dei nostri mezzi di trasporto e di offesa. 

Non si potrebbe dire che l'Inghilterra non abbia avvertito la minaccia. 
Quando l’11 novembre 1918 l'armistizio poneva termine alla guerra euro- 
pea, si poteva riconoscere, alla resa dei conti, che la nazione la quale 
aveva raggiunto al massimo gli scopi propostisi nel luglio 1914, era l'In- 
ghilterra, 

L'Inghilterra era entrata in cumpagna per spezzare la potenza marit- 
tima tedesca e per ostacolare l'espansione commerciale della Germania, 
che non sapeva affrontare sul terreno del buon mercato. Ora la fiot- 
ta tedesca aveva ammainato la sua bandiera di battaglia ed era sulla 
via di Scapa Flow, dove avrebbe trovato la sua fine. La flotta mercan- 
tile germanica doveva essere ceduta in blocco agli alleati. Della con- 
correnza tedesca non si sarebbe dovuto parlar più per un lungo periodo 
di tempo. 

Per prepararsi alla guerra con la Germania, l'Inghilterra aveva capovolto 
la sua tradizionale politica, alleandosi con le sue due nemiche secolari, la 
Francia e la Russia; ma mentre che con la Francia, liquidate le questioni 
africane, la riconciliazione avrebbe potuto essere ritenuta definitiva, avendo 
la Francia rinunciato al dominio dei mari, la riconciliazione con la Russia 
aveva tutta l’aria di essere temporanea e precaria, sostenuta unicamente dal 
proposito di eliminare il terzo concorrente: la Germania. In realtà, il proble- 
ma della guerra si era presentato all’Inghilterra in questi termini: come fare 

a vincerla, senza che la Russia la vincesse pure lei? Questo problema, che 
a prima vista si sarebbe potuto presentare analogo a quello della quadra- 
tura del circolo, fu tagliato, in maniera inattesa, dalla rivoluzione bolsce- 
viea, la quale gettò la Russia nel caos, la fece sparire, pel momento, dal 
novero delle grandi Potenze. Così l'Inghilterra ebbe spianata la via al con- 
solidamento della sua potenza mondiale. 

E si presentò a Versailles, Fu il suo trionfo; l'ultimo. Gli stessi accorgi- 
menti cui credette di poter ricorrere per apprestare ì mezzi necessari alla 


trasformazione tecnica e strategica del suo organismo imperiale, furono il segno e il 
presagio della sua fatale e indeclinabile vulnerabilità. toh 
Com la creazione ambigua ‘e insidiosa dei mandati, fra cui particolarmente cospicui 
quelli dell'Irak e della Palestina, l'Inghilterra scoprì il suo gioco. Se la fine dell’èra 
del carbone segnava la fine della straordinaria prosperità del Regno Unito, non c'era 
da farsi illusioni: la sopravvivenza dell'Impero di S. M. britannica era condizionato 
dall’accaparramento delle risorse petrolifere del vicino Oriente. 4 

La ricchezza petrolifera di questo Oriente è concentrata in tre regioni: la Persia me- 
ridionale, il Caucaso e l'Irak. La Persia meridionale, dalla metà del secolo decimonono, 
è economicamente dominio incontrastato dell'Inghilterra. Il Caucaso, pur dopo lo sgre- 
tolamento bolscevico, appariva arduo contenderlo ai Russi. L'Irak era sgombro di ipote- 
che. L'Inghilterra si affrettò ad accendervele, e il 3 novembre 1918 le truppe britanniche, 
irridendo ogni aspirazione francese, si precipitavano a Mossul. : 

La Palestina entrava naturalmente nel gioco. Non bisogna credere che la famosa di- 
chiarazione Balfour sul focolare ebraico in Terra Santa fosse stata unicamente ispirata dal 
proposito di captare la simpatia dei grossi banchieri ebrei americani in vista di una 
campagna di stampa in favore dell'intervento americano a fianco dell'Intesa, i 

Quella fu certamente una delle mète vagheggiate dal governo di Londra. Ma con gli 
inglesi non si è mai sufficientemente realisti. E se mediante quella dichiarazione Londra 
mirò alla Repubblica pluristellare, tenne anche ben presente il vicino Oriente. 

Sacra o profana che la si ritenga, la Palestina è uno dei più importanti centri geopoli- 
tici del vicino Oriente. Essa costituisce il fianco orientale del canale di Suez e, come tale, 
essa appare, strategicamente, doppiamente importante per l'Inghilterra, dato che in base 
ai nuovi accordi anglo-egiziani, le truppe britanniche di occupazione, ritirate dalla valle 
del Nilo, non possono più stazionare che sulla riva del canale. 

Ma c'è di più e di meglio. La Palestina si trova al termine della linea petrolifera, che 
corre dall'Irak al Mediterraneo. Essa rappresenta la zona di sbocco della strada lunga 
mon meno di mille chilometri, che unisce Caifa con Mossul fiancheggiando l’oleodotto 
e in pari tempo assicura la rapida marcia di truppe europee verso l'Oriente, soprattutto 
verso il Caucaso e i suoi giacimenti di petrolio. La Palestina costituisce, pertanto, la 
testa di ponte di ogni esercito come di ogni squadra aerea, che, per via di terra o per 
via d’aria, si diriga dall'Europa verso il mondo indiano. 

Questa testa di ponte è tesa come un pugno chiuso fra i quattro paesi maomettani del 
prossimo Oriente, Egitto, Arabia saudita, Siria, Irak, separandoli e insieme unendoli. 

Dalla fine della guerra europea l'Inghilterra ha curato l'Irak come la pupilla dei pro- 
pri occhi; ne ha fatto il baluardo della sua politica e ha costruito, spendendo dieci milioni 
di sterline, la famosa « pipeline » da Mossul a Caifa. Alla cerimonia della sua inaugura- 
zione l'alto commissario inglese in Palestina pronunciò parole che meritano oggi di essere 
ricordate: «La grande ferrovia da Caifa a Bagdad è allestita proprio ora che a Caifa 
si apre il primo tratto dell’oleodotto. La ferrovia, 
passando per Khanigin, aprirà la strada attraverso 
Teheran e farà di Caifa la porta dei più grandi 
mercati dell'Asia. Una gran parte dei petroli del- 
l'Irak sarà raccolta nei grandi serbatoi di Caifa, 
che diventerà il più ricco porto petrolifero del Me- 
diterraneo occidentale ». 

Questo si chiama parlar chiaro. Per l'Inghilter- 
ra, la Palestina non è la Terra Santa, è la terra 
del petrolio, 

Non è detto che l'Inghilterra non mirasse a 
stender lo mano anche sui petroli del Caucaso, 
quei petroli del Caucaso, che sono, ad un tempo, 
oggetto di cupi e motivo di preoccupazione. 

Alla fine della guerra europea l'Inghilterra coltivò 
per un istante il miraggio di assicurarsi, in materia, 
la complicità dell'America, affidandole il mandato 
sull’Armenia. Ma l'America rifiutò e l'Inghilterra 
evacuò il Caucaso, La Russia bolscevica si avanzò, 
allora, al suo posto. Le trattative di pace di Sèvres 
erano ancora în corso quando, nel luglio 1920, a 
Batum si imbarcava l’ultimo reparto inglese. 

L’inatteso scacco diplomatico indusse l'Inghilterra 
a ripiegare con tanta maggiore ostinazione sui poz- 
zi dell’'Irak e sullo sbocco di Caifa, 

Ormai il Mediterraneo orientale non è soltanto la 
zona delicatissima delle comunicazioni imperiali bri- 
tanniche con l'India; è anche una delle zone più 
preziose da cui si dipartono i rifornimenti petro- 
liferi del Regno Unito, 

Non è chi non veda l'enorme importanza dell'a- 
zione bellica italiana in questo momento. Non per 
nulla fra le prime e più ardimentose azioni degli 
aviatori italiani sono stati annoverati quei bom- 
bardamenti di Caifa, che, mentre hanno incen- 
diato forti depositi di benzina, hanno sensibilmen- 
te danneggiato lo sbocco di quell’oleodotto, che 
l'Inghilterra ha costruito con tanto dispendio e ha 
cercato di tutelare con così raffinata doppiezza. 
Non c'è un simbolo in quel vasto incendio di car- 
burante britannico acceso dall’ala italiana nel cuo- 
re di quel Mediterraneo orientale, che è stato sem- 
pre il luogo di raccolta delle forze ascendenti della romanità imperiale? 

A buon conto, l'entrata in guerra dell’Italia e la condotta animosissima delle sue 
forze aereo-navali, hanno paralizzato in pieno l’azione del Regno Unito nel mare 
nostro. 

Non solamente una parte cospicua della flotta britannica è stata ed è inchiodata nel 
Mediterraneo in un momento nel quale la metropoli stessa del Regno Unito è mi- 
nacciata, ma questa flotta britannica, legata al Mediterraneo, è stata incapace di tagliare 
il collegamento fra l'Italia e l'Africa. Qui il valore delle truppe italiane impegna, a 
sua volta, non meno di dieci divisioni britanniche e notevoli forze aeree. Per concorde 
riconoscimento degli osservatori imparziali di tutto il mondo, il dominio dei cieli 
africanì è oramai nelle mani dell'Italia. 

Più che altrove, la decantata signoria britannica dei mari si è risolta, nel Mediterraneo, 
in un mito. Le comunicazioni imperiali con l'India sono qui nettamente paralizzate, 
mentre il concentramento delle truppe italiane alla frontiera libica con l'Egitto rappre= 
senta una minaccia che Londra non può svalutare e la conquista di Càssala interrompe 
la linea ferroviaria, così importante per gli inglesi, che unisce al Mar Rosso l'interno 
del Sudan. 

Mirabilmente studiato e attuato, il piano di campagna italiano nel Mediterraneo orien- 
tale e sulle rive del Mar Rosso appare un riuscitissimo aggiramento di quella linea Ma- 
ginot politico-diplomatica, che l’astuta Inghilterra di Versailles aveva creduto di poter 
innalzare a baluardo dei suoi rifornimenti petroliferi dell'Irak. 

Oggi da un capo all’altro del mondo arabo, dalle oasi dell'Arabia felice ai paesi curdi 
dell’Irak, corre la voce dei sorprendenti successi italiani della Somalia, che portano il 
tricolore in vista di quelle sponde orientali del Mar Rosso, da cui son risalite nei secoli 
tante forze di conquista e di espansione, 

Quella Palestina che l'Inghilterra aveva cercato di incuneare come una irresistibile 
minaccia contro le popolazioni islamiche dell'Oriente e del Mezzogiorno, appare come 
stretta in una morsa, che sì protende progressivamente dal Mediterraneo orientale 
dal Mar Rosso. È 

I vecchi, inconsumabili titoli storici, culturali, 
italiana nel Mediterraneo orientale, 
va, vittoriosa consacrazione. 
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LA PRINCIPESSA REALE DI NORVEGIA, MARTA (a destra) DURANTE 
LA FUGA ALLA VOLTA DEGLI STATI UNITI A BORDO DEL PIROSC. 
«AMERICAN LEGION ». . Sotto: T GIORNALISTI TEDESCHI 
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PRESENZA DI NAVI O 
AEROPLANI NEMICI. 


A destra: UNA DEL- 
LE BELLE NAVI 
DELLA NOSTRA 
FLOTTA: L'INCRO. 
CIATORE «DUCA 
D'AOSTA » IN _NA- 
VIGAZIONE NEL ME- 
DITERRANEO. 
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A sinistra: IL COR- 
DIALE SALUTO DEL 
MINISTRO FUNK È 
DEL MINISTRO RIC- 
CARDI ALLA STA. 
ZIONE DI BERLINO. 
A destra: RICCAR- 
DI E FUNK AL MI. 
NISTERO DELL'ECO. 
NOMIA DOPO UN 
PRIMO COLLOQUIO. 


IL MINISTRO RIC. 
CARDI PASSA IN RI. 
VISTA LA COMPA. 
GNIA. D'ONORE SUL 
GRANDE PIAZZALE 
DELLA STAZIONE 
DI ANHALT. 


IL MINISTRO DEGLI 
SCAMBI E VALUTE 
RICCARDI SI RECA 
A RENDERE OMAG- 
GIO ALLA TOMBA 
DEL MILITE IGNOTO 
TEDESCO. LA DE- 
POSIZIONE DI UNA 
CORONA: SULL'ARA 


A destra: L'ECCEL- 
LENZA RICCARDI 
NELLA SEDE DEL MI. 
NISTERO DELL'ECO- 
NOMIA DEL REICH 
DURANTE UNO DE. 
GLI INCONTRI CON 
IL MINISTRO FUNK. 
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sotto, quella partigianeto La nale mente inediti. Batten 
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Tape della meteora imperiale riot 


di aver dato appuntamento 


l'apparizione 
impertato di far attendere 


avesse fatto girare la testa assai pi 


iù che agli astronom” Sì: mi sono ricorda 
otostante.f Non mi sarebbe 
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Decisa per convenienza e per Di idri 


le, £ 
marito sul terreno della stretta fedeltà coniugate, 


nione le frasi che più spiacevano al marito, quelle che 
vi riferivan alla sua origine. 
Ho piacere che ta nen mi parli della tua impresa. 
DI ino Imon semo ti avrà suggerito di abbandonaris. le 
rirsso ripemandori.. 
Lì di tutto lo non ho alcun buen sense e se 
Pa lo metterci al servizio di uma causa giusta co 
me questa 
Tu dii per ammessa una cos primi che essa sha 
diaposti 
Avanti madame Paradi., — e nel dubbio di mon 
20 il sottile dialramma della portà, 
lo scome con una spe 
eva cominciato a po 
gliarsi, uns delle cow che foceva più volentieri al mon 
dope quella di abb La grande priche francese 
der è con l'ovale da ramanco la sua figura semina» 
di ornata ds una spuma di trine bianche che rporgavano 
dell'oro del seno e ul arrovesciavano alle ginocchia 
La frivelit mterta di quella Venere d'ambea ‘in 
stile attoromtoquindici era completsta dal basamento 
della vecchia sarta francese (una profaga dell'ottanta» 
1) che era accontiuta al amoi piedi tenendo un mam: 
di spille tra le labbra . 
Riprenderemo la conversazione a colazione. Non 
voglie divturtare un colloquio tanto importante. 
Esvellenza — mormorò la sarte a fatica, inceppatà 
degli spilli «he tene ra | denti. 
Lady Holland vi girò a metà e dive un 
Salito — che prometteva di emere uo eufemiama 
ed era inceppato dall'estremo della treccia foltisima che 
coi dentini da roditore addomenticni 
dine poi alla sarta andate di là 
non sonate il campa 
Col maggiordomo mi 
che più conveniente di 
da 


corse edito st 
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de di 


coca merdich: 


mo già bbstiockata e troverà 
essere interpellato da una dai 
Di franorse non ama e nen r 
commco mio marito 
credere che qualceno T 
troppo rischiosa, 

Infatti, mentre lady Holland si era recata col timido 
Frik dal generale Wilon, lord Holland, il capo del pari 
tito liberale, aveva interrotto la dettatura delle Memorie 
per recarvì a consultare umo zio che per emer stato 
che anno addietro all'ambasciata inglese di Parigi, per 
aver partecipato in qualità di esperto al Congreso! di 
Vienna la sapeva langa © mostrava di saperla lunga, fl 
che per gli ingenui che lo consultavano era lo stema. 
interrogato dal nipote circa l'atteggiamento che egli do- 
vera prendere verso il governo per tentare un'ultima di. 
fera del «gran prigioniero » aveva risposto: 

. Umanitariamente parlando, non dico, caro nipote, 
che il vostro proposito non sia bellissimo © santisinid: 
senza contare che il buttar pietre nel giardino del'go- 
verno può essere un modo di acquistar fama e di avere 


a convinto che la partità @ 


‘a presso la finestra tanto piena di nebbia che il 
riflette. 


qua: questo è tutto — egli aggiunge e per 
scaramanzia cava di tasca una misteriosa reliquia e 
la ba 


Diangeva lagrime autentiche; tutti lo han 
olete essere proprio voi a cavare le castagno 


1 suoi ascoltatori capiscono che, volere o no, aver 
udito quelle parole li compromette e li mette allo. 
sbaraglio. Lady Holland rompe il silenzio: 

— Bisogna farle tradurre e farle stampare. 


Proseguiva per paragoni. Era unà sua ‘civetteria ora. 
© prima di congedarlo, volle aggiungerne un altro 
indosi le fedine brizzolate e romsicie, « Le don- 


come i girasoli, si volgono sempre verso la 


0; ancora luce, ancora troppa luce, Se si trat- 
nente «ombra» né Bathurst né Castle. 
TO 
Quando Holland fu a tu per tu con lady Elisabetta 
di resistenza dileguarono, Spedì un mes: 
a Wilson che giunse poco dopo con Santini. E 
e abitudine ‘ambizione degli uomini poli. 
assumere quella che si suol definire una « po- 
(izione di primo piano » © affrontò Santini. 
Come parla ora il prigioniero? 
me in italiano, Quasi con tutti in italiano. 
italiano? 


— Sì: riprese a parlare italiuno a bordo del Northum. 
berland con maltesi e toscani che fucevano il tumo 
alle vele. E talora eòrso. 
— Sei partito di laggiù solo? 

== No; eravamo quattro: gli altri furono tutti per 
pg all'imbarco e uno messo nudo. Con me non ou 


A questo punto? 
= Sì, io passavo per una bestia feroce @ mi manda. 
Tono un mese al Capo con una nave, un Indiaman, che 
1 de per la Cina, Speravano di farmi morire di 
0 di qualche diavolo peggio. Forse si vo- 
Teva togliermi per sempre la possibilità di giungere in 
1 Europa e di parlare. 
“— Sei spiato qui? 
— Non lo; non ancora. 
= Ti disse di rivalpani a me? 


to; di paura € di alcool. 
interrompetemi, prego. Questo? 

— Sh, questo e altro cose simili. 

> Era sicuro che io avrei presentato il suo appello? 

— Dovete impegnarvi a presentarlo al Governo pri. 
ma fido re lo a 

1 lo non è possibile. 

= Busserò a un'altra porta. 

— Lord Holland ha ragione — intervenne il generale 
Ron un' aria burbera © seccata — non si possono firmare 
| eambiali in bianco, 

= Se si vuol tener fede alla firma, 

— E poi è inutile che lord Holland «i impegni pri- 
Mia; può impegnarsi, e non è nemmeno necessario 
no, per quello che gli direte, 

- resterà chiuso nella nostra memoria. 
Lo studio di Lord Holland mirabilmente lucido ri- 
Velava tutto l'ordine mentale e il metodico sistema 
di vita del proprietario. In ampio scaffalature di quer: 
gia che formavano parete intorno alla camera si al. 
ano le cartelle di cuoio contenenti la docu- 
mentazione giornaliera di quella che si suole defi. 
Mnire una carriera politica e una vita importante. Le în- 
terpellanze © le relazioni, i bilanci e i progetti di logge 
trovano posto accanto agli appunti di viaggio, ai titoli 
araldici, alle mappe catast: lei possedimenti 
ire, Anche le «relazioni precedi 
trimonio » e «lettere di mia moglie a me e mi 
avevano la loro regolare e sistematica casella con una 
ione esteriore convenzionale, Gli ogge 
{ disposti sulla tavola da scrivere, sui cantera sugli 
Wpalti della biblioteca che si vedeva in prospettiva at- 
{| traverso una porta aperta, come i corpi di armata di 

Un esercito in periodo di mobilitazione, Lord Holland 
considerava oggetti e subordinati alla stessa stregua. Non 
amava di essere disubbidito né dagli uni né dagli altri. 
w Consegnava » per un determinato numero di giorni una 
penna che si era accartocciata, un calamaio che si era 
Tovesciato, un caminetto che faceva fumo. Era una manîa 
alla quale egli ubbidiva sorridendo e ricordando come 
Walibì» quel suo antenato che, scoperta ln infedeltà 
della moglie, aveva trapassato con uno spadone i due 
colpevoli (cosa abbastanza naturale e legittima nel 
medioevo inglese) e aveva fatto ammazzare il cavallo che 
soleva trasportare la innamorata alla casa dell'amante. 

Per contrasto con tanto ordine materiale e morale 
îl destino aveva messo sulla sua strada la creola rivo- 
Juzionaria e fatale, generosa e impetuosa che si cac- 
Ciava nelle difficoltà, nei pregiudizi e nelle conve- 
ienze sociali come una cavallerizza nei cerchi di 
carta tesa, sfondandoli per ricomparire in perfetto equi. 
librio al di là e dopo il salto. 

A ogni gesto, quasi a ogni parola della moglie, da- 
anti alle sue improvvise decisioni e alle sue inattese 
estinazioni, il dogmatico lord stava sempre col cuore 
sospeso e gli occhi fissi, proprio con l’animo di chi 
@issiste alle prodezze di un equilibrista. L'emozione era 
tanto più grande perché, sposata quella equilibrista, egli 
sapeva di condividerne le audacie e i rischi. Se la 
fortuna lo aveva assistito fino a quel momento non 
esa una buona ragione per insistere troppo a sfidarla. 
Non credeva all’azzardo come molti suoi contempo- 
ranei che giocavano ogni sera al club. La generosità 
è la bontà avevano secondo lui sempre un tono di 


rante, tutte cose bellissime, tutte cose « ro- 
antiche » e di «in un certo senso ». Ma biso 


i 
È possi. 


non è 


al'iuo paese; e invece di batterti — ecco 
sfondare — invece di prendere la palla al 
ro paragone di circo equestre — tentenni. 
chi hai parlato? Perché rinneghi quello 
che fu il primo impulso del tuo animo ed era il più 
giusto © interponi i dubbi, i «se » e | «ma », come se 
quel porco di Bathurst... 

— Ti prego... 
— Quel porco di Bathurst © quell'altro animale di 
Castlereagh.. 


re di colpo a sir Robert — gli tenete 
viltà. 

Prudenza prudenza, 

— È prudenza, ma chiamatela pure viltà. Rinneghi 
le tue idee, la tua generosità! Hai ingannato quel pri- 
gioniero con lettere e prove d'amicizia finché era lon- 
tano, finché potevi fargli la carità; ma quant 
mere la difesa... Sì, mandargli i giocattoli per 

di Bertrand e Montholon, sì, dargli affidam to; ma 
ascoltare la sua voce! Quando è il momento di ascolta. 
re la sua voce! 

Santini non-eapiva una parola d'inglese e il senso di 
quel battibecco coniugale gli sfuggì; guardava Frik 

rik gli faceva segni di pazienza perché giudicava 
che le cose si mettevano bene. In lord Holland si fa. 
cova anche strada la curiosità di sapero quali erano le 
«proteste » che egli aveva affidato al suo servitore. 
Così promise a Santini che avrebbe portato la protesta 
napoleonica alla Camera. 

Santini appoggiò con le spalle alla parete; teneva 
gli occhi i e le mani intrecciate una all'altra come 
per chiedere a quel gesto di tenacia e di raccoglimento 
la forza di procedere nella sua recitazione. Dovette 
pronunciare alcune frasi prima di trovare il tono giu: 
sto. Egli non era abituato a parlare in pubblico © le 
persone che stavano davanti a lui e lo ascoltavano 
avevano costituito un uditorio imponente perché la 
diffidenza, la commozione, la pi lo sdegno si agi. 
tavano nel loro animo suscitate in diversa misura e 
in diversa intensità. Gli womini erano tutti in piedi, 
lady Elisabetta sedeva sull'orlo di una poltrona di 
cuoio e il ragazzo si ranticchiò ni suoi piedi, 

Dopo che Santini senza inpaperarsi, senza ripetersi, 
senza dare un tono enfatico alle frasi ebbe recitato pa 
rola per parola, la Protesta, le acque che si erano intor: 
bidate si calmarono. Qui era intervenuta la potenza del 
verbo come una mareggiata che ripulisce © spazza via i 
detriti abbandonati sulla spiaggia. Si era sblocca à 
dentro un corpo parole, estranoe come In materia 
delle meteoriti cadute dal cielo che indicano la ‘com- 
posizione degli astri. Era una protesta imperiale. Uma. 
na e dialettica come una conclusione; ma con un certo 
piglio che sapeva ancora di proclama alle truppe. 

Lady Holland aveva cominciato a singhiozzare men 
tre Santini recitava la Protesta, poi si era rosicchiato le 
unghie e da ultimo aveva strappato il fazzoletto. Era 
dettata in francese, un francese sommario e burrascoso 
è divisa per capoversi, 

Ascoltandola si immaginava l'indice accusatore teso 
dalle sbarre di un'ipotetica prigione. Si sentiva tra le 
righe lo spegnersì dell’orgoglio, il roteare di neri pre- 
sentimenti come ombre di avvoltoi sul mare, 
ini non aveva qualità di attore o di oratore; ma 
le parole nella sua pronuncia gutturale sembravano com- 
mosse. La sua commozione e quella della signora, bella 
come la Madonna di Montenero, si comunicò a Frik 
che non aveva mai visto piangere gli uomini o le donne; 
ma appena qualche volta i bambini e i ragazzi e anche 
essi dopo una energica battitura. 

È finito. Lagrime e moccio scendono per il naso di 
Pelelé che non osa muoversi. Lady Holland cava dal 
seno un altro fazzoletto che riempie l’aria di violetta 
e lo passa sul viso al ragazzo, 


— Sì: e diffonderle. 

— Poiché l'appello è rivolto «alla nazione inglese » è 
giusto che «la nazione inglese » lo conosca. 

— Prima del Parlamento? 

— Sì, contemporaneamente, se si vuol evitare un se- 
Snare Î [ell dell 

Una volta preparato il terreno con quell’assa, lella 
opinione pubblica sarebbe riuscito più facile a lord 
Holland di portare la questione davanti ai Lords. Sir 
Robert promise di condurre con sé, all'indomani, un no- 
mo, «un certo capitano scansafatiche » che avrebbe tra- 
dotto il testo e ne avrebbe curata la pubblicazione, 

Santini e Frik rientrarono al « Porto di Livorno » a 
tarda ora. Una tacita complicità aveva aumentato la re- 
ciproca confidenza. Anche il carattere chiuso del còrso, 
aveva subìto una forte emozione. Sopravviveva in lui la 
diffidenza per i due inglesi che gli parevano così diversi 
da lui. Ma l'aver potuto confidare il segreto tenuto 
dentro per tanti mesi, aver compiuto la prima parte 
della missione aveva sciolto il suo scilinguagnolo. Si 
sarebbe messo a cantare e ballare come in certe sere 
di battaglia quando, prima del sonno, la eccitazione 
© la gioia di aver salvato la pelle hanno il soprav- 
vento sulla stanchezza. Mentre camminavano raccontò 
al ragazzo particolari della sua infanzia, delle prime 
baruffe per le strade di Aiaccio dove tutti i ragazzi 
{e anche i grandi) erano attaecabrighe, Ricordò “per 
lui le prime caccie con fucili « preistorici », le trap- 
pole tese agli uccelli e alle faine, la posta per pren- 
dere il tasso o la volpe. Essi camminavano tenendosi 
per mano nella nebbia spessa di Londra badando a 
non inciampare, a evitare gli urtoni degli ubbriachi che 
rollavano sul seleiato come in una giornata di tempesta. 
Sprazzi improvvisi di sole, rumori di frangenti e scrosci 
di pini e di tamarischi lungo gli scogli del mare dove 
balzavano i delfini, si ricreavano in immagini fluttuanti 
con le parole, e tra un’interrogazione e l’altra, Frik ca» 
piva di aver ascoltato qualcosa di molto segreto e di 
molto importante e voleva mostrare la sua compren- 
sione pur conservando un’indifferente calma di uomo 
vissuto, (— Tu non ‘he sono già un uomo — dice. 
va tra sé, — Tu non immagini. Questo è il mio destino). 

— Dimmi un po’, Natale, c'erano anche cinghiali? 

— Si: molti. 

— E non a 

- Lu eòrsu non tieni paura, 

— E per sentirli arrivare appoggiavate l'orecchio al 
suolo come fanno gli indiani. 

— Si, sì, — rispondeva per accontentarlo e rideva e 
si fregava le mani, 

Dopo un po’ il loro dialogo perdette forza e altezza 
come un gabbiano ferito nelle ali. Presentimenti oscuri 
si agitavano, 

Era ancora vivo? Egli avrebbe potuto apprendere che 
Santini aveva mantenuto la parola? E poî, stampata la 
protesta, portata l'interpellanza davanti al parlamento 
sarebbe tutto finito? Se avessero cambiato la destina- 
zione del prigioniero, se lo avessero relegato in uns 
isola più vicina all'Europa, o in Europa, anche il pro- 
getto di una fuga diveniva realizzabile. Così pensava 
alla propria sorte, Era comune a quella di migliaia di 
soldati, di superstiti che trascinavano una gretta esistenza 
in tutte le città di Europa, e parecchi erano salpati per 
le Americhe, dispersi, come muratori che hanno ter. 
minato un grande edificio: l’edificio non è più loro; 
essi non hanno nemmeno inciso un nome, una data sopra 
uno dei mille mattoni di cui esso si compone; sono 
anonimi come i mattoni, come le pietre. E la loro pas. 
ne e la loro carne si unirono alla calce che li legò 
mme, 
ti alla taverna del « Porto di Livorno » videro che 
ogni luce era spenta. Si udiva soltanto lo zoccolo fer: 
rato di Rom sul pavimento della stalla e un gocciolio 
dalla grondaia; la nebbia che scioglieva. Il vecchio 
nti al camino con le molle in mano 

grembo. Levò quella sua faccia di 
pirata inferocito dal fazzoletto che teneva legato sulla 
fronte, 

— Tu cominci bene — disse al ragazzo con un tono 
che non ammetteva repliche né spiegazioni. 

— È stato tutto il giorno con me; mi ha aiutato 
in un'impresa, 

— Ab! Ab! Un'impresa! A letto! A letto! 

Non se lo fecero dire due volte. E entrare a 
quell'ora in pollaio voleva dire risvegliare la serva, 
attraversare i giacigli dove dormivano gli altri bambini 
© magari essere bersagliati da un paio di scarpe lan- 
ciate a volo, Sa il ragazzo a dormite con lui 
nel solaio, Gli pareva una grande prova di fiducia, mu 
specie di iniziazione religiosa quell’ammetterlo nella 
stessa camera dove, appesa in un canterano, stava Lu 
«redingotte grigia ». Forse avrebbe ndito uscire di la 
rombi di tarburo e cornette che comandavano la ca- 
rica. 

Il ragazzo nulla udì di tutto questo; ucciso dal sonno 
cadde sul riccio, e, in sogno, gli pareva di oscil 
lare portato su e giù dall’onda dell'Oceano. 


RAFFAELE CALZINI 


(Continua) 


WIGILIE E VITTORIE 


DEI NOSTRI 
AEROSILURANTI 


Dall'aero 
1ovaNoTTO, siete mai passato a cento metri da una nave da battaglia 
"2° Certo, vi fanno il saluto alla voce e, se siete ul PE o 
berano anche il gran pavese. — Ma.. ci avete provati 
un grosso trimotore che vuol regalare a quella tal nave + 
siluro, di quelli che pesano circa una tonnellata e che potrebbe 
nave a far compagnia ai pesci? 
Questo è il discorso che si potrebbe fare a qualche giovane «0 e 
nella sua mente inventiva escogita nuove tro ‘non si rende conto del 
perché di certe mancanze. ‘se potesse provare Per fortuna che no. 
proprio no, altrimenti rischierebbe di fare brutte fi 
Il fatto si è che in guerra si tenta tutto ci vuole esperien 
base a questa si approntano i ma! quindi occorre cora 
fegato degli uomini le macchine c! re le imprese ri 
sime. Si sa ormai che le navi riescono spesse vitare le bombe 
piovono dal cielo. 11 lancio di queste deve essere fatto da una certa quota per 
ché altrimenti i fuochi di Sd'inerociati di tutte le armi cet 
traeree vi fanno passare dei guai. bomba che viene giù da quatin 
migliaio di metri se vista si può evitare levi e. E spesso È genio 
DUE si vedono lasciare la pancia del bombardiere ne messo ri 
Alla banda per provocare la rapida accostata. - 
iii ono mantenendosi in formezione a cuneo n. 
che la nave possa avere poche probabilità di scappare 
dall'altra. 
È questo è l'impiego classico del tiro contro Ù 


lui! 


le navi. Poi ce n'è n 


1 NOSTRI AEROSILURANTI IN AZIONE: LA 
PUILLANTE IMPRESA 
coxmio UN 1 


TORE NEMICO TIPO + LONDON + (Disegna 
IDROVOLANTI DA BOMBARDAMENTO IN sita 


- fotto: PATTUGLIA DI 


nanze di Tobruck, e, dulcis in 
glia che faceva parte di tutta 
Mediterraneo chissà con quale 

Questo osservatore è un tipo 
Sempre in movimento. 


fundo, di silurare una nave 
Una grossa formazione navigante nel 
recondito scopo, 
Che sì trova spesso bazzicando i nostri 
da una base, te lo ritrov; 
mai contento di se stesso. Tutta la 
ra i sommergibili, 
lla profondità con 
la dodici anni è 
quanto movimentata, ma egl 
mentre è in un reparto w 
e, viene chiamato per 
E allora lo si può incontrare 
nara con le tasche cariche di tubicini, 
menere che servono per j SUOI er 
profondità. Poi, finito il corso, 
mare che vede t: 
alta resistenza. 
L'importante è conoscere bene 
intelligenza per sfruttare tutte le 
pieghi dove tutto 


distante miglia, 
carriera di marinaio l'ha fatta t 


‘è uno degli assi del 
Verso i duecento metri) e, d: 
me carriera è alq 


di chilometri 


e da istruttore di pa- 
parecchie immersioni 
l'aereo. Co- 


cattiva e più si hanno probabilità 
ri di arrivare a distanza di lanci 
ro di tutte le armi dell: 
idenziale dietro la q 


di sorpresa e 


osservatore di 
lo senza osser 


1 non può vivere che così. 
0 imbarcato quale osser- 
id istruire un corso 
per le vie di una città mari= 
anometri ed altri oggetti del 
verso le grandi 


in qualche nuvi 
fase di avvicinamento. Ci 
pilota e {1 puntatore che è 
del fatto suo e che ha una 
siluri e che se ne frega di tu 
che gli possono sparare add 
E così il siluratore v; 
gio che deve scrut 
essere eccessiv, 


roletta provvi 


lore su una nav 
di palombari. 


isperimenti alle discese 
torna alle sue fusoliere, 
anto scuro quando è immerso nel guse 


io di acciaio ad 
‘a sul mare. Occhi apertissimi di 

®re metro per metro, Per questo |; 
‘a altrimenti il ne 
quando viene il sospirato m 
manovra in maniera di me 
lancio. L'ideale è quello di 
ne di lancio deve essere 
bisogna rinunciare a quest 
velivolo ad avvicinarsi all. 
Gli uomini della nave avi 


tutto l'equipag 
la quota di volo 
mico può passare senza scor- 


Îl mestiere che richiede e 
altrezze necessarie 
re, dalla postazione del siluro ; 
quella del calcolo dei dati per 
| frutto di esperienze e di ra- 
glio indispensa- 
imento necessario 
data dal fegato, da quin- 
tutto per tutto. Si tratta 
di collisione con la 
sue armi e, a-meno di 
Quindi tutta manetta, 
la rotta che passa sopra la nave 
centro il bersaglio. Ma 
che altrimenti il vostro 
late incontro alla nave 
ianti perché li avete di 
(essa dal fondello del pro- 
siete passati sembra che vi 
di tizzoni ardenti che stian 
mantenendo la quota di cento metri 
‘a può avere i riferimen 
cercate di venir su da quel 
redrà, se lo avete, 
in ‘altro siluro. E se 
sarà il secondo a provare. 
Imi il nostro equipa; 


si deve improvvis: 
quella del traguardo di puntamento e 
il lancio con manie; 
gionamenti maturi. Ma tutto qui 
bile. Questo bagaglio bisogna 
tutte le azioni rischiose. L'enim 
tali di fegato che devi 
di portarsi a cento 
nave che frattanto vi 
mille metri da quest 
sballare e via seguitando diritti nell 
verso la prua. Il siluro che segue inc 
, non dovete voltarvi indietro 
coraggio vi abbandonerebbe. Infatti quando vol 
non distinguete i fili mortali dei proiettili tracci 
Punta, e la traccia dell; 
se vi voltate dopo che 
gettato addosso un secchio carico 
sprizzare miriadi di faville. Così, 
(se andate a pelo d’acqua chi vi tir 
pi sul mare) e serpeggiando, 
le. Il botto del siluro lo v 
Stessa vostra azione con w 
gita al lancio del primo ci 
Credo che în quegli atti 


re del tutto personali, 
lesto non è che il baga 
animarlo con il pi 
a dell’azione è 
‘e possedere chi rischia 
metri di quot: 
i sta sparando con tutte le 
ta, lanciare il siluro. 


la facendo rotta 
lando permane sulla superficie del 


‘ano il puntatore comincia a prepararsi 


ivolo che in rot- 
tanza di lancio 


voi non lo vedete, 


la traiettoria viene em 


vare, alla seconda occorr: 
sfruttare per lanciare il 

Tutto questo me lo h: 
avuto la ventura di lanciare i siluri ben 
Mediterraneo, e quindi la fortuna di met 
crociatore tipo « London » un-bel siluro 


e più tempo e q 
siluro da maggio: 
a detto un teneni 


uesto tempo maggiore si può 
re distanza. 

te di vascello, quello che ha 
dentro un porto nemico del 
‘tere nella pancia ad'un in- 
mentre questi era nelle vici- 


ti degli scop- 
pozzo inferna- 
il compagno che farà la 
la nave nemica è sfug- 


iggio viva tutta una vita 


Darebbero l'anima per far 
correre di più l’apparec- 
chio. I motori sono a sbal- 
lare, con i compressori di 
quota inseriti (col più di 

100 come dicono in gergo 
aviatorio) che aumentano 
la pressione ‘di alimenta- 
zione e quindi la potenza 

Il siluro lanciato da cen- 
to metri di quota e che fa 
quel balzo in mare dopo 
aver lasciato il velivolo 
percorre in aria un mezzo 
migliaio di metri, quindi 
in un letto di spruzzi ini- 
zia la sua veloce corsa ver- 
so la nave. Dopo tre o 
quattrocento metri, mezzo 
chilometro al massimo, de- 
ve incocciare altrimenti 
quella si porta fuori tiro 
o aumentando la velocità 
© accostando rapida. 

Se sono più apparecchi 
a lanciare è difficile che 
la nave scappi, qualcuno 
la ferma. Così è stato 
cino a Tobruck, dove l’in- 
crociatore nemico veniva 
colpito da due siluri sui 
quattro lanciati. Il fuoco 
infernale condotto dall'u- 
nità nemica contro gli ap- 
parecchi è cessato di col- 
po. Poco dopo la nave ha 
fatto scufia ed una chiaz- 

larghissima di nafta per 
più giorni si è elevata 
sul luogo dell'affondamen- 

to. Chi ha lanciato non vi 
sa dire molto perché în 
quei momenti che passa- 
no dopo il lancio ha tut- 
t'altro per la testa. 

Anche . l'ultimo lancio 
contro la nave da batta 
glia, che viaggiava in for- 
mazione con una diecina 
di incrociatori, con due na- 
vi portaerei e con una 
ventina di cacciatorpedì- 
Riere è stato effettuato da 
più velivoli e il secondo a 
lanciare ha avuto la for- 
tuna di incocciare il ber. 
saglio. Lui vi saprà dire 
che l'ultimo a lanciare ha 
visto lo scoppio altissimo 
elevarsi verso poppa 
nessuno di loro saprà di 
più. Solo più tardi, presa 
quota, hanno potuto da 
lontano vedere la grossa 
Rave attorniata dalle mi. 
nori, quasi ferma. Purtrop. 
po era già notte e non si 
Poteva proseguire l’azione 
inviando i bombardieri, al. 
trimenti la pelle della su. 
Perba «senza paura» non 
sarebbe tornata a casa 


‘a non è detta l’ultima 
parola, 


ALDO MARIOTTI 


ma 
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METODI DI 


GUERRA DEGLI 


TUTTI COLORO CHE 
TEMPI PASSATI. 
MA N_REMOTI, 
PARLAVANO DI CI. 
VILTÀ DEGLI INGLE- 
CAVALLE- 
SPIRITO BRI- 
TANNICO E DI AL- 
TRE PIÙ O MENO 
ACCR 


DEI 
NOSTRI N IN 
QUESTE N G 
FIEU! 
DOCUMENTAZIONE 


RI ELL ji 
LE ROBERTO KOCH 
DI BERLINO DAN. 
NEGGIATA DAGLI 
AVIATORI INGLESI 
LA 

i DOPO 
BOM BARDAME 


MIERE RIMUOVONO 
I LETTI DELLE 
PICCOLE VITTIME 


LE CITT? 
CESI SONO 
vA SPESSO OBIET- 
TIVO DI UN'INSEN. 
SATA VENDETTA 
INGLESE. ECCO CO 
ME GLI AVIATORI 
BRITANNICI HANNO 
RIDOTTO UN QUAR- 
TIERE DI UNA CIT- 
TÀ FRANCESE 


INGLESI 


PIOGGIA DI BOMBE 


A sinistra: ECCO IN 
UNA VISIONE IM- È 
PRESSIONA 


ORMIDABILE 
Ceco NOTTUR 
NO. COME SONO 
APPARSI I DEPOSI. 0 
ÎL È GLI IIPIANTI 
SUL TAMIGI Ì 


DUTA 
L'AEROPORTO 
GL DI MAID.- 
TO DOPO U 


NUBI DI FUMO » 
SI LEVANO DALL 

AVIORIMESSE (1) 

E DALLE OFFICI 

NE (2) MILITARI 


IMOCCHI FUNEBRI . 
OGIO DI WESTMINSTER sa N 


A_ sinist 

CERIE CRESCO. 

IN CUMULI IMPRES. 

NTI NE 

CAPITALE BRIT: 

NICA_DOVE L'OPE 

RA DISTRUTTIVA 

DEI BOMBARDIERI 
RMANICI SI FA 
MPRE PIÙ IN' 

A E FREQUE 


ED ECCO QUI 
ED E'UONO cite HA 
VE TATO ALLA RO» 
TOI POPOLO 
E INSTON 

no 


O SPETTACO- 
DISTRUZIO. 
MORTE 


U 
AGGIA TRACOTAN 
VAGGISROVOCATO: 


Società di economia politica; s'interessò 


mocratico, addio parlam: 


to e libertà, addio tecnica e finanz 


cemente, con vera maestria di colori e di stile. 


due figli maschi), v'erano i fratelli maggiori di Fuad e i loro figli. 


Fuad, la cui famiglia veniva di là, 
stata favorevole, ma 


provvidenziale per Fuad; anziché sciuparsi sull'effimero trono albanese, fra 1: 


l'Egitto; il giorno dopo depose Abbas favorevole alla Turchia e gli teca 


presto e avendo un suo figlio ri 
Fuad. Già prima questi si era 


e continuò l'occupazione. Sorse, , i lenza 
mediata, il partito del Wafd 

da lui © da altri tre capi del l 
faghlul fu deportato a Malta © più tardi a Gibilterra è alle isole Szychell 
l'Oceano Indiano. Fuad non si schierò col Wafd: egli era persuaso che occarressa 
poreggiare, trattare coll’Inghilterra, strappandone successivamente con: 


partito alla Conferenza di Parigi r.mz 


morta 


‘aggiungere la vera indipenden: 
Quaso che senza Zaghlul l'Egitto avrebbe potuto strappare 


— s'illudeva — il Sudan», 
Il 28 febbraio 1922 il Governo inglese 


la nella proclama- 
: sicurezza deil» 


fem nucazioni attraverso il Canale; protezione dei sudditi stranieri; 
fesa dell'Egitto in caso di guerra. Fuad ac. 


in modo che diventasse a poco a poco sostanziale, 
costituzione a tipo 


parlamentare. Nonostante qui 
povrano, il reggitore supremo delle sorti dell'Egi 
bene come egli, in sostanza, vi riuscisse nonosta 
principale veniv: 


lei nazionalisti, 


occasioni per rag- 
Biungere she ev poco la méta, Anche per lui lo scopo finale era l'indipendenza del- 
Egitto, che avrebbe dovuto assumere posizione neutrale di fronte alle grondi Po- 
Fitto moderno, nacque al Cairo tenze europee. Più volte al Can 
era il sesto figlio di Ismail Pascià. 


zera dell'Oriente: 
cp rn lega Prg Rod È dovuto essere garantite a tutti i belli 
titolo di Khedive (parola persiana che 
appellativo europeo di Altezza. Nel 1866 
torato d'Egitto divenuto 


va essere la Sviz- 
del Canale avrebbero 


confini Fuad aspirava per 
Turchia laicizzata 


‘gli non si sentiva punto in armonia, 
Nel 1930 il duplice conflitto col partito nazionalista e con Nahas 


Nahas, sciolse il Parlamento ed 
limitante le 


“ venne inaugurato il Canale di 
l'imperatrice Eugenia, l'impe- 
Federico Guglielmo. La 
lunga e travagliata, 
Khedive Ismail. 


anni, 
ere forze armate a difesa 


‘omi, în diverse zone del- 
l'Egitto. Per il Sudan, si confer andando ad una futura con- 
venzione le norme precise di \pegnava 
ziono delle capitolazioni, seguita, infatti, 


il 26 agosto 1936, Fuad era m 

L'alto patriottismo del pr 
rn , au Sionieanche—sesi vuole — dalle 
sotto cui si ebbe ile imo- britannica. Nessun dubbio che i s 
tò nel 1882 all'occupazione 


uoi sentimenti erano al 
reclamavano ]' 


tornandovi nel 1930, 
‘ui era stato educato. Egitto non sarebbe mai 
gli studi; passò interessata alla po a 

la vera autonomia ©giziana. Re Fuad rit 
colarsi per sem 
quindi, di trarr 


impossibile svin- 
lelle forze. Cercò, 


: poteva essere modificata. 
meessioni e modificazioni, 


eliminata. Di qui i frequenti ia 
finiva per profittare l'Inghilterra. che si bi seta 
t "i n s itra fra due ci 
lo una crisi totale, che mettesse în giuoco l'esistenza stessa del ssternienti. 
lg giese poteva dischiudere all'Egiti ffe 
Fuad primo re d'Egitto libertà senza limiti e senza inge; 
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grande università musulmana dell'Azhar. 
i traniera in Egitto 

pensava, anche se non lo diceva apertamente, che l'ingerenza 5 
ima ol daini veve anche i vantaggi. Gli egiziani non avrebbero potuto pro- 
Sica ina 1 fecale ini, gli ren Pena francescani venuti d'Italia 
nd aprire scuole popolari. «Se avessero voluto fare a meno dell'aiuto stran.ero, non 
avrebbero potuto Che rifugia! nell'iazi. fac cane ino del misulmanesimo fra 
vI di rogresso moderno, addio sviluppo nazionale e le- 
sé e l'Occidente; ma allora addio prog: IA I 
principe Fuad condysse una brillante vita mondana, che il Cantalupo ci ritrae viva- 


Il trono d'Egitto allora era lontano: oltre alla discendenza diretta di Abbas (ebbe 


Quando si costitui, 
dopo le guerre balcaniche, il regno di Albania sotto il protettorato austro-italiano, 


riaco fu, in conclusione, 
rivalita 
1 turbine della guerra europea, egli poté riserbarsi 


entrata in guerra la Turchia a fianco della Ger. 
la sovranità turca e il proprio protettorato sul- 


succedere lo 
Hussein Khamel col titolo di sultano, Hussein mori 


iflutato la successione, gli successe il 9 ottobre 1917 


completa e im- 
ll memoriale presentato 


nel- 
iem- 


sioni. Fra 
to profondo: « Zaghlul era convinto che senza 


a; Fuad era per- 
Agli inglesi lorghe con- 


proclamò la cessazione del protettorato e 
l'indipendenza dell'Egitto e il sultano Fua 


RITI NUZIALI 
E EeLTIMA 
GUERRIERO 


ocnar del Piro: una borgatella montana, a quasi 800 metri, pres- 

so alla frontiera orientale d'Italia, Vi si arriva per ardite 

strade che la maestria di nostra gente va con mirabile fatica 

ricavando da aspri sentieri, Tutt'intorno un avvicendarsi mze 
stoso di vette boscose, di colli ammantati di verdi abeti, di faggi ros- 
sastri. Oltre l’ultimo dorso, il confine. Siamo ai margini della Selva 
di Piro, così armoniosa e densa e lontana dalle grandi vie di co- 
municazione, per cui s'ha l'impressione di mirare, al di là del 
modesto abitato, un paesaggio di nordica e un tantino selvaggia 
bellezza. 

Quassù, presso ai ruderi del Vallo che indelebilmente segna e da 
millenni tramanda l'imperiale impronta di Roma, montano la buona 
guerdia Fanti e Camicie Nere della nuovissima Italia. Sono pochi 
giorni appena che la digradante Valbella e le contermini vallate si 
rimandavano gli echi dei formidabili «A noi!» con cui le ferree 
truppe del Littorio salutavano il Fondatore dell'Impero, reduce 
dall'ispezione alle salde e quadrate unità della nostra magnifica Se- 
conda Armata agli ordini del generale Ambrosio. Ed oggi nuova- 
mente splendono i tricolori ad ogni finestra delle modeste abita- 
zioni e son sorti archi di trionfo improvvisati con verdi rami di 
abete e un'altra volta gli echi ripetono squilli e canti festosi, Si 
celebra un avvenimento d'eccezione: due ufficiali e sedici legionari 
del maschio 50° Battaglione « Treviso » della Milizia Volontaria per 
la Sicurezza Nazionale stanno per essere uniti in matrimonio, col- 
lettivamente, con le loro spose, venute dalla terra natia, nel luogo 
stesso dove la Patria in armi li ha comandati, Nozze al campo, che 
non hanno precedenti né uguali, in cui il rito religioso assume 
un carattere militare di altissimo significato. 

Un altare drappeggiato di bandiere è stato eretto, all'ombra dei 
tricolori svettanti sulle antenne, sopra un dolce pendio erboso, in 
faccia al cielo c alla selva. Di fronte all'ura è schierato, in tenuta 
di guerra, il Battaglione delle Camicie Nere trevigiane, affiancato 
cameratescamente da un solido Battaglione del 23° Reggimento Fan- 
taria « Como ». Sono presenti, con gli alti rappresentanti dell'Eser 
cito e della Milizia, le autorità civili e le gerarchie fasciste di Go- 
tizia e di Treviso, Celebrerà il fausto rito nuziale mons. Rubino, 
ispettore generale dei Cappellani della Milizia. 

Michelangelo Rubino: il legionario con la Croce di tutte le nostre 
guerre, incarnazione ideale del cappellano militare, soldato e mi" 
Fistro di Dio, cui lo designa tutto il.suo fulgido passato di apostolo 
della Fede e della Patria. Dal tempo ormai remoto, in cui a Trieste 
ancora irredenta il fiero salesiano svolgeva la sua nobilissima opera 
di missionario dell'italianità, la sua barba fluente è incanutita e u 
aureola di capelli bianchi ne incorona il maschio volto. Da fraterno 
il suo fare è divenuto paterno; ma l'occhio nero, vivo, buono, pro 
fondo è sempre quello, come il cuore che batte sotto il suo bel 
petto decorato, come l'aperto, confidente sorriso e la bontà. per © 
è venerato e caro a tutti i soldati e i legionari d'Italia. Com'è ri 
masto sempre bersagliere nell'anima e nell’azione. 

Molti doni son giunti da ogni parte agli sposi — graditissimi in 
particolare quelli del Capo di Stato Maggiore della Milizia del 
Perandante XI Corpo d'Armata — ma il più caro fra tutti è forse 
la medaglietta che mons. Rubino ha fatto coniare allo scoppio della 
‘guerra, con l’effige dell'Arcangelo Michele, protettore dei combattenti 
"sul rovescio incise le fatidiche parole: « Credere, obbedire, combat: 
tere», alle quali egli ne ha aggiunta una quarta, mirabilmente con- 
elusiva e pur essa lanciata in un'ora storica del Duce: « Vincere! » 


è tutto animato e festante di 
intonano canzoni di 
camerati che stanno 
stico altare da 


Nella gioiosa atmosfera il paese 
militi, di fanti, di artiglieri. Veneti quasi tutti 
guerra e di montagna e così allietano l'attesa dei © 
per realizzare su quell'improvvisato eppir ete. mi: 

il X inezza. 
campo, il sogno d'amore della loro gagliarda giov 3 A 
eil ora psssa e le spose non si vedono. Sono partite ale L da 
Treviso e perciò dovrebbero ess© a un pezzo. E intanto 
tina pioggerella fine fine rinfresca l'ara e i vessilli e gocciola dagl 
elmetti dei Battaglioni schierati per il rito a =} 

Tì sitardo è notevole e l'aspettativa si fa sempre più ansia. 


vitniaztera di gaiezza che tutto avvolge, i compagni degli impo; 
i sposi r insinuare che, evidentemente, 
zienti sposi ne approfittano p® Alcuni mattac- 


fidanzate ci hanno sato su e cambiato idea 
chioni compilano «Las un telegramma, in cui una delle ragieze 
‘annuncia che, dopo matura riflessione, £ > decisa a non venire. 
Quanta allegria, quante sane risate giovanili! E non mancano if i 
allarmi: a un tratto un clamore di applausi e di grida &! 23) 
battere il cuore all'inquieto manipolo degli aspettanti: un, su 
veicolo si avvicina tra le acclamazioni. Oimé, non mei le sospi 
spose, bensì dei lavoratori stradali che rientrano al vil! sh do 
Qualche buontempone sta già suggerendo ai fidanzati è < poi 
compiere il ratto delle Sabine del luogo. quando ci tono io core 
di bocca in bocca: i torpedoni, che hanno. lab, ceti ada 
due ore, giunti ad Aidussina, hanno sbagliato stra a È dana 
inerpicandosi con il loro dolce carico su PET una to i 
montagna, che sale faticosamente da Vipacco De ava 
obbliga le sposine a scendere e fare a piedi il pis pi aio ante ti 
pesanti e ingombranti macchinoni non ce la fan st aa dal 
motivo del ritardo è spiegato e; “superato questo preci 
Taovasio coniugale, le spose stanno per giungere. ...1, contrattempo 
Ti nervosismo dell'attesa, che questo imprever ile contestierii 
ha sensibilmente acuito, esplode in canti e in allegre e crei 
che toccano l’esultanza quando un fragor di motori annuncia l'arito 
dei torpedoni con il loro carico di fresca giovinezza, Pr 
vetture che recano le gerarchie trevigiane., 


di fazzoletti. Ecco le 


briatsi: grida, lancio di fori, sventllo di tiriate, stanche e 
sposette — tutte giovanissime, un po 2 e scendomo dagli 


felici — che insieme ai testimoni ed faspgo= 
automezzi fra gioconde interminabili 0V® 


LA CERIMONIA NUZIALE DEI 
SEDICI LEGIONARI DEL 50 
BATT. « TREVISO + A_POCRAI 
DEL PIRO. . A sinistra: LE 
SPOSE ACCOMPAGNATE Al. 
L'ALTARE DALLE AUTORITÀ. 


ed elegante uniforme delle 
donne fasciste. Con le fidanza» 
te dei due ufficiali in testa, 
aggiungono la sede del co- 
mando, ad un paterno cenno 
di mons, Rubino, muovono in- 
contro al loro... ormai quasi 
mariti, che abbracciano com- 
mosse e ridenti- insieme, fr» 
battimani e clamorosi evviwn. 


Tutto è pronto per il rito. 
Anche il cielo si è rabbonito. 
Non piove più. Dopo il car- 
diale saluto delle autorità ed 
una larga distribuzione di fio- 
ri e dì confetti, il corteo nu- 
ziale si forma. Separate per 
un momento dai loro cari, le 
ragazzo vengono accompagna» 
te sino all'altare dalle perso- 
nalità intervenute alla sugge: 
stiva cerimonia. Aprono la 4fi- 

Cavani, il generale Romero, comandante la Zona della Milizia, il co- 
ne « Treviso » e gli altri capi militari e gerarchi, che danno ciascuno il 
braccio ad una sp no ala rispettosi e festanti i militi e | fanti liberi dal servizio. 

A destra e a sinistra dell'altare da campo sono disposti gli inginoechiatoi, ricoperti di drappi 
colorati, presso a cui le giovani prendono posto accanto ai loro sposi in tenuta di guerra, Ad un 
egnale di attenti squillato dalla tromba, la toccante funzione comincia. Mons, Rubino, indos- 
Sti | paramenti sacri sopra l'uniforme di ispettore generale dei cappellani della Milizia, pro- 
cede allo sposalizio delle 18 coppie felici, cominciando dai due ufficiali. mentre nella tresca 
Srila montana si diffondono | concenti di Giovinezza e di una melodia religiosa intonate in sor- 
dina dai camerati del Battaglione con violini ed armonio, Un lieve alitar di vento fa ondeg= 
giare i tricolori sulle antenne, nel pittoresco sfondo della selva, che avvolge tutti i colli vicini 
è le più lontane vette del suo boscoso manto, rosseggiante di tinte autunnali. 

Tra il commosso raccoglimento di tutti | presenti, mons. Rubino, nasistito dai cappellani dei 
Battaglioni, passa di coppia în coppia, raccogliendo dalle trepide voci degli sposi i 3 sacra» 
mentali «sì», mentre gli anelli nuziali, offerti dai Fasci Femminili di Treviso, uniscono in 
un nodo indissolubile quelle raggianti giovinezze. Contemporaneamente si firmano i docu- 
menti dell'atto religioso e civile, per cui le unioni vengono registrate nella parrocchia della 
Vicina Zolla, che — buon auspicio! — è il Comune più prolifico di tutto il Goriziano. 

A un altro squillo le Camicie Nere sfoderano i pugnali, i Fanti presentano le armi. La ceri» 
monia, così piena di poesia e di guerriera bellezza, che vede | bianchi fiori nuziali accanto agli 
limetti d'accisio, è finita. Ora mons. Rubino parla e le sue parole, ispirate a sentimenti di 
cristiana bontà, scendono in fondo a tutti | cuori. Con accenti semplici eppur infammati di 
fede © di amor patrio, egli esalta il vincolo del matrimonio, la felicità coniugale — un fiore 
che ha le radici in due cuori -- e la prole, benedizione divina e terrena della casa. Scioglie 
un inno alle madri d'Italia, madri di Eroi, e pur nella commossa solennità del momento, ha 
parole di bonaria arguzia che fanno sorridere i soldati e le loro spose e diffondono una luce 
fi lieta serenità. Polché non solo Il Signore, anche la Patria si può servire in letizia 

Si riforma il corteo degli sposi. questa volta a braccetto, Come passino dinanzi aì Battaglioni 

he presentano le armi, le coppie lanciano i tradizionali confetti che rimbalzano festosamente 
sugli elmetti. Poi sfilano sotto un arco di pugnali sguainati e protesi dai camerati in loro onore 


ata il Prefetto di Gork: 
mandante del Batt 


infiorata. Fa 


Una leggera nebbiolina ha avvolto la scena; ma ora che fl rito è compiuto, la pioggia riprende 
senza aver più riguardi per nessuno, vien giù a catinelle, spruzzando copiosamente gli 
odi che In fretta raggiungono. tra l'acqua, il fango, i fiori ed i confetti, i locali della nuova 
uzione, ove i militi del Battaglione hanno allestito il pranzo nuziale 
> nuziale coi fiocchi quello che viene servito, con gli antipasti al pro- 
ie, un eccellente piatto di tortellini in brodo, un bel pezzo di pollo bollito 
Ela tradizionale anguilla del Sile fritta, che non manca mai nelle riunioni dei trevigiani; è 
Solci è frutta. Il tutto inaffiato da panciuti bottiglioni di vino nostrano e in fine dallo spu= 
mante, poiché i militi hanno voluto offrire ni camerati anche il biondo vino augurale. 
Levando il calice alla fortuna d lovani coppie, mons, Rubino rinnova i voti di ogni feli- 
cità. Quindi il Luogotenente Generale Biscaccianti rivolge parole di virile affetto ai suoi legio» 


utto di San Dani 


Siti, facendo presente alle Joro compagne l'orgoglio di essere spose di così fieri soldati e invi- 
Da riole a salutarii col sorriso quando. a licenza finita, dovranno far ritorno al Battaglione. 
Ta paia festa, allietata dalle melodie di una volonterosa orchestrina di militi a base di vio- 


ino fisarmonica, chitarra e dall'immeancabile poeta estemporaneo, si protrae gi 
concludersi con una formidabile acclemazione ai Ra Jnpataloraa ni Dubai gioconda per | 
Do, il congedo, I militi hanno accolto con gioia l'annuncio della concessione di venti giorni 
di licenza e salgono con le loro mogliette nei torpedoni che devono portarli r ffreviso pai 
di mnizionale luna di miele. E come le macchine si allontanano verso la valle tra le affettuose 
Frida di saluto dei camerati, sulle vette incappucciate di nebbia scende ia sera: sera di un | 
Erimno radioso, che non è stato soltanto di gioia per tanti giovani cuori, ma che ha suggellato 
Hei volta di più la fraternità di sentimenti fra l'Esercito e le Camicie Nere, vigilanti fraterna 
mente in armi alle sacre frontiere della Patria. iù i | 
Pocrai del Piro, ottobre. 
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IL TENORE AURELIANO PERTILE 


l'Opera Nazionale Dopolavoro ha organizzato sotto gli auspici del Ministero della Cul 

tura Popolare, ed inaugurazione migliore non si poteva desiderare. 
Pubblico strabocchevole in ogni ordine di posti, 
Mel vestire, come conviene a questi nostri austeri tempi, e senza soverchia severi 
dizio critico su questi spettacoli che più della bravura superlativa dei singoli elementi 
musicali e dello sfarzo della messa in iscena pregiano l'accurata rappresentazione comples- 

siva di opere fra le più gradite del nostro patrimonio melodrammatico, 

Applausi scroscianti alla fine di ogni atto ed anchi 


S 1 è inaugurata, la sera del 15 ottobre al Teatro Lirico di Milano, la Stagione d'autunno che 


di giu- 


stiamo ad una nuova ed assai confor- 
tante dimostrazione d'amore intenso del pubblico milanese per Ja buona musica di teatro 


© sinfonica. Alla Scala, i concerti orchestrali richiamano tanti ascoltatori da stiparla; ed 
ognuno è lieto d'abbandonarsi agli incanti dei capolavori in cui la materia sonora prende forma 
concreta ed aspetto armonico di «pure» combinazioni ideali; ossia di musica ch'è principio 
€ fine a se stessa; al Teatro Lirico le rappresentazioni di alcuni melodrammi nostri attrag- 


gono moltitudini d'ogni classe e grado sociale, che li prediligono e non si stancano di uditi 
e riudirli. 


Primo spettacolo della Stagione d'autunno al Lirico, l'Otello di Verdi; posto d'onore che 
gli spetta di diritto, per la bellezza sovrana e per la giusta rispondenza alle celebrazioni 
Elà in corso in tutta Italia, ordinate dal volere illuminato e generoso del Duce. ricorrendo 
fra poco il quarantesimo anno dalla morte del Maestro. 

Opera difficilissima da eseguire a dovere, l'Otello. 
Principali che richiedono cantanti ed attori di grandi virtù. È risaputo che Verdi s'ispitò, nel 
delineare musicalmente la «parte» del Moro geloso, ‘all'interpretazione di Tommaso Sal. 
Vini, tragico grandissimo; e perciò si recò ripetutamente alle rappresentazioni. che lo 


Difficilissima per i personaggi scenici 


IL TEATRO LIRICO DI MILANO 


LA SECONDA STAGIONE 


DELL'OPERA NAZIONALE DOPOLAVORO 


stesso Salvini dava in teatro; e lo invitò presso di sé per Da 
diame da vicino la recitazione, prefiggendosi di trasferire gli 
accenti nella declamazione dei recitativi e nelle effusioni me- 
lodiche del canto spianato, e discutendo gli atteggiamenti e i 
gesti della persona, con l'intento di adeguare a questi la musica 
che andava immaginando. Come Verdi sia riuscito nell'inten 
saî chi abbia conoscenza dell'ultimo suo dramma lirico. 

Non ripeteremo quindi ciò che abbiamo seritto nel numero 
precedente di questa Rivista, a proposito delle « parti » di canto, 
che hanno vita preponderante nelle opere del sommo baleno 
Né ripeteremo che Verdi conferì un rilievo potente alla « parola 
scenica », così da riallacciarsi, con mezzi e risultati proprii, al- 
l'aureo e fondamentale « recitare cantando» della tradizione 
melodrammatica italiana; riportandosi, insomma, al passato, per 
progredire. ? 
ina aio ae eco Java fon xolo la genica mi 
sica di teatro nostro, ma altresì il nostro «bel canto», che ha 
rapito e rapisce in cielo, quando ci sia chi sappia esserne de- 
gno cultore, tutte le genti civili della terra. Questa fu l’arte dei 
nostri meravigliosi cantanti dei tempi andati, e questa, constata- 
vamo per l'appunto alla recente rappresentazione dell'Otello al 
Lirico, è l'arte dei superstiti d'oggi 


Esempio inoppugnabile il tenore Aureliano Pertile. Quarite 
volte nel corso della rappresentazione al Lirico, abbiamo sen- 
tito scendere in fondo al cuore e rimescolarci il sangue il suo 
canto, per un accento ben collocato, per una parola scandita in 
modo da liluminare cen la rapidità del lampo il tumulto delle 
passioni conflagranti nell'oscura coscienza! La voce del Pertile, 
se si vogliono considerare soltanto le qualità del suono e della 
forza d'espansione, non è più la stessa dì dieci e quindici e venti 
anni fa; il tempo vola per i cantanti, lasciando i segni spiacevoli 
del passaggio, Ma che cosa contano le diminuite qualità vocali 
del Pertile se gli rimane intatta Ja magnifica facoltà di prenderci 
4 forza l'animo e la mente e di scuoterceli così da farci prorom- 
pere in grida d'entusiasmo? Tanto è accaduto alla prima rap- 
presentazione dell'Otello, data ora al Lirico. Il Pertile ha stra- 
vinto, in battaglia ad armi leali, e noi ci congratuliamo con lui 
perché la sua vittoria ammonisce che l’arte di cantare bene di- 
pende, oltre che da naturale cisposizione, dall'assiduo, dili- 
gente, maturato lavoro di prepe;azione e dalla minuziosa sorve- 
glianza della carriera artistica, 

Confessiamo d'essere andati a sentirlo con parecchia preoc 
cupazione. Da anni ed anni egli non tornava a Milano, e ci ri- 
manevano vivi nella memoria tanti ricordi della sua squisita 
pieghevolezza nell'adattare la voce e l’azione scenica a eparti » 
differenti e lontane per «genere» di canto. La preoccupazione 
svanì subito dopo l'entrata, ed esultammo davvero all'esortazio- 
ne lanciata con impeto baldanzoso. Poi venne la gran dolcezza 
del duetto del primo atto; poi, la scena d'ira e di sdegno con 
Jago nel secondo atto e il giuramento atroce; poi tutto il terzo 
© infine il sublime quarto atto. E da capo a fondo della sua 
« parte » il Pertile, insi Mo, cinò con sé l'anima e la mente 
nostre e chiuse la rappresentazione provocando manifestazioni 
d'entusiasmo nel pubblico che toccarono in certi punti la frenesia, 

Grande cantante ed attore del nostro recente passato melo- 
drammatico, il Pertile sta anci gagliardamente e vittoriosa- 
mente sul palcoscenico. Ci stia; che noi godremo di riudirlo © 
di rivederlo. 

Esempio inoppugnabile di c: tante ed attore eccellente per 
sapienza ed esperienza conquistate con studio e lavoro instan- 
cabili anche il baritono Luigi Montesanto, che impersonò al 
Lirico, nell'Otelto, il personaggio di Jago; personaggio tanto 
importante nell'opera da stimolare Verdi ad intitolargliela. Non 
ne fece poi nulla perché nella serena coscienza della sua 
forza stimò indegno di lui rifuggire il riavvicinamento, per via 
del titolo, al celebre melodramma del Rossini. Il baritono Monte. 
santo, coetaneo, crediamo, del Pertile, pur risentendo circa il 
timbro e la forza della voce il tempo trascorso, ebbe mo- 
menti di vera e rara efficacia vocale e scenica. E il pubblico lo 
rimeritò profondendosi in applausi ed acclamazioni. 

Lodevole cantante ed attrice la signora Sara Scuderi, nella par- 
te di Desdemona, che richiede grazia e vigore di voce e deli. 
catezza di azione scenica: doti che largheggiano in essa e che il 
pubblico le ha riconosciute senza restrizioni 

Così abbiamo passato in rassegna le « parti» principali del- 
l'Otello, al Lirico, compiacendoci della loro perizia. 

Ma anche le parti complementari furono assai buone e le vo- 
gliamo nominare, a loro elogio: signora Camilla Rota (Emilia), 
* signori Gino Del Signore (Cassio) e Maranini l'Ambasciatore), 

Decorose le scene, di cui disegnò i bozzetti lo Scaioli, ed agile 
e spedita la regia dello Scafa. Ben disposto l'allestimento ese 
nico del Montanari. 
Alla serata inaugurale del Lirico intervennero il Prefetto, il 


Federale e il revcente dell'Opera zionale Dopolavoro, Consi- 
gliere nazionale Ridolfi. 


Ventiquattro ore dopo l'Otello è andato in iscena nell’istesso 
teatro l'Andrea Chénier di Umberto Giordano. 

Quest'opera dell'illustre Accademico d'Italia è così nota e cara 
a futti i pubblici del mondo che davvero ci possiamo esimere dui 
ritesserne le lodi. che si riassumerebbero di necessità su Sar 
aggettivo: stupenda. 


Bene accolta dal pubblico? Sì, Con un subisso d'appiausi 

Buonissimi i cantanti: il tenore Franco Beval squilante &'re- 
ristente, {1 baritono Lisi Borgonovo, che sta in prima file per 
l'abbondanza, la duttilità della voce e la generosità del set” 
mento scenico, frn i beritoni d'oggi; e la soprano siguera Eiex 
Gatti Porcinal, cui non fanno certo difetto le più elette qualita 


di cantante e di attrice. Buoni, inoltre, le signor: i 
e il Del Signore e il Code ignore Rota e Zinetti 

Festeggiato a lungo il maestro coni 
stra Arturo Lucon, che ha tenuto 
fila musicali dello spettacolo. 

Al maestro Giordano erano state rese, nella mattinata, speciali 
onoranze in occasione del diploma conferitogli, quale altamente 
benemerito dell'Arte, dalla Maestà del Re Imperatore. Il diplo- 
ma gli fu consegnato nella Sala del Conservatorio dal nuovo 
Presidente, Duca Marcello Visconti di Modrone. L'Illustrazione 
Italiana sì associa cordialmente alle onoranze 


‘certatore e direttore d’orche- 
saldamente in pugno tutte le 
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(XI . Continuazione) 


ALESSANDRO II 
ZAR LIBERATORE 


o della fine di due sogni 
d'amore e di politica 


XIV 

. vante volte lo Zar aveva letto la relazione del 

tragedia di Bezdno! la 

All'ingiunzione di consegnare Antonio Petrof, 
tadini avevano risposto: « Non lo daremo. Dobi 
morire per lui. Dobbiamo versare il nostro sangue per 
lui, e per Jo Zar Alessandro Nicolaievic ». La delu- 
sione e l'ira erano questa volta troppo cocenti. Allora 
Apraxine si era fatto avanti ai soldati, o aveva ripetuto 
l’intimazione. Ma non era bello e, per disgrazia, con 
un cappotto grigio d'ordinanza, cavalcava una piccola 
gîumenta rossa, requisita in un paese vicino. Qualche 
contadino credette di riconoscere in li giardiniere 
travestito di un signore di quel paese, sicché tutti ur- 
larono. L’Apraxine urlò a sua volta che, se non avessero 
obbedito, avrebbe fatto sparare. 

La folla non obbedì, ed Apraxine comandò il fuoco. 
I contadini fecero tutti insieme il segno della croce, e 
quattro uomini caddero. Gli altri gridarono: «Non spa. 
rate su noi! Voi sparate su Alessandro Nicolaievic, ver- 
sate il sangue dell'Imperatore! », Una breve discus 
fra il generale e la folla; poi siccome questa persisteva 
a non voler consegnare Antonio Petrof, per altre cin. 
que volte i soldati spararono. Ogni volta, un parlamen- 
tario mandato dall’Apraxine usciva dalle file dei soldati 
ad intimare la consegna, ogni volta i contadini, immo- 
bili, rispondevano no; i soldati ricominciavano a spa 
rare, e i contadini a cadere. Finalmente, morti o feriti 
più di trecento contadini, i superstiti aprirono le file in 
‘silenzio, e Antonio Petrof camminò verso i soldati. 
Portava un esemplare del Regolamento levato sopra la 
testa, come un’ostia. Fu preso e fucilato. 


xv 

osì si era conclusa la rivolta di Bezdno; e la Russia 

e Alessandro II avevano continuato a vivere. 

Brutto mestiere e pericoloso, per un sovrano assoluto, 
fare improvvisamente il liberatore; perché tutti, qui 
do si accorgono del proposito, insorgono contro lui. La 
sun famiglia, gli amici, i cortigiani gli sono avversi, 
perché egli vuol distriggere la loro ragione d'essere. 
Le grandi istituzioni dello Stato, la Chiesa, la Buroera 
zia, la Nobiltà, l'Esercito diffidano, nemiche come sono 
ribelli palesi © nascosti 

d delle 
concessioni: a un certo punto, ogni riforma tentata dal 
Capo dello Stato è per loro dannosa, sicché cercano 
d'impedirla. Tra queste parti operanti sta la gra 
iggioranza della nazione: ma non aiuta il li 
ratore. Nei primi giorni della riforma si esalta e grida 
per eccessiva ammirazione: non è ancora spenta l'eco 
delle benedizioni, che giudica insufficiente od offensi- 
vo il concesso, e pretende, minacciando, molto di p 
Il Sovrano riformatore raccoglie così il frutto dele 
l'ignoranza, dei soprusi, dei dolori, dell'odio che i 
suoi antenati hanno seminato. Per tanti secoli l’ope- 
ra loro fu tanto assoluta e lenta, che lo Zar ad 
tti tratto mite ed umano non è naturale; questo è il 
castigo che i vivi hanno per le colpe dei morti. 


XVI 
1 termine è venuto per Alessandro IL : 
Intorno alla carrozza dell'Imperatore cavalcano sei 
Cosicchi del Terek; un settimo è a cassetta, a fianco 
del cocchiere. Tre ufficiali di polizia, col colonne 
Dworfitski, seguono in islitta. Sulla via che costeg 
canale Caterina i vigorosi trottatori Orlof, per tornar 
presto a casa, sono spinti a tale andatura che i Cosne- 
Phi della scorta debbono mettere i cavalli di galoppo. 
deserta. Qualche agente di polizia sor- 
veglia la stra 


: un ragazzetto stra: sulla neve un 
paniere, un ufficiale e due 0 tre so 


dati passano. Un gi 
vane dai lunghi capelli, che ha in mano un pacchetto, 
sembra curiosare, Nell’attimo in cui la carrozza impe 
riale gli è dinanzi, il giovane getta il pacchetto fra 
le gambe dei cavalli. 
XVII 


i ‘e e fumo, scheggie di 

NA detonazione spaventosa, por: rt 

di carne, grida, gemiti: e l’orribile scen: vela. San- 
gue dappertutto: il ragazzetto che strascicav: 
È due Cosacchi giacciono dilaniati al suolo 

© morti, o scalciano in tremendi divincolamen 

tura, spezzata e contorta. Lo Za; 

savvicina ai morti ed ai feriti. Pare ancor P E 

più trani lo del solito: ancora una volta dimostra ho 
suo gran coraggio. Poiché la gente accorre da tutte 


parti, tumultuosamente, il colonnello Dworjitski le 
supplica di risalire in una delle slitte e di partir 
subito. Inutilmente. Gli ufficiali di polizia hanno ar 
restato l'amsanino, che è cascato a terra, cercando di 
fuggire; Alessandro Il vuole vederlo, anche per di. 
fenderlo dalla folla, che cerca di gettarglisi addomo, 
© farlo a pezzi. 

Al primo passo, uno fra gli accorsi gli domanda an- 
siosamente: 

— Sire, Vostra Maestà non è ferita? 

— No, grazie a Dio; non ho niente. 

Va Non è troppo presto per ringraziare Dio? — dice 
l'uomo. 


XVII 
ELLO stesso tempo, uno sconosciuto che è sppoggiat 
al parapetto del canale, a due metrì dallo Zar, 
getta qualche cosa in aria. Ed è ancora una detonazione 
spaventosa, e ancora si altano neve, fumo e grida di. 
sperate; e, questa volta, fra le vittime, Alessandro II 
rimane steso al suolo. Dalle gambe nude stritolate, 
fra brandelli penzolanti di carne, il sangue esce a 
con le mani rattrappite lo Zar tenta di trasck 
to nel largo mantello imperiale; gli 
bbra mormorano appena 
tatemi.. L' AI palazzo... Morire 
Messo sulla slitta dal colonnello Dworjitki, è portai 
al Palazzo d'Inverno. 


XIX 
amuna Yuriewski aspe 
giata, Non si perse d'animo. Presso il capezzale del 
moribondo diresse le cure dei medici e degli infer- 
mieri, cercanti inutilmente di stagnare il sangue che 
continuava a sgorgare dai mozziconi di gambe. Era 
accorsi lo Zarevie e la Zarevina, i granduchi e le 
duchesse, ma la moglie sola teneva nella sua mano la 
mano che s'andava raffreddando dello Zar delle Rumie, 
di suo marito. Non fu lungo tormento. Alle tre e mezzo 
il respiro del : 
chi si spalanca 
morto. Lo Zarevie, per 
sandro Ill Imperatore, e la principessa Cat 
ruki fu vedova morganatica, Primo atto di regno, Aleo 
sandro III, conforme alla volontà del Pobedonostew © 
noi seguaci, lacerò il testamento politico del padre, 
re aveva accettato è firmi | Caterina dovette 
nare il Palazzo d'Inverno, © partire con i figli 
eno del seppellimento, aveva memo 


abband 
dalla Russia, Il 
sul petto del marito le trecce recise, che egli aveva 
tanto amate, 


xx 
osì, in poche ore, finì nel sangue il sogno di fe 
familiare di Alessandro Il L gno, € 
Zar aveva fatto per primo; la piena liberazione del 
contadino dalla schiavitù, diventò in mezzo al san 
gue la realtà d'oggi, ancora confusa © tormentata. 
Durante gli dal 1870 al 1890 circa avvenne la 
scesa della « intelligenza », di qualche nobile e di 
Molta parte della borghesia, tra il popolo. Ma se l'ope- 
lentieri per compagno il signore che gli 


rario se 
parlava di diritti nuovi e larghi, il mugie diffidò. Non 
capì come un fortunato, non obbligato a faticare per 

dattame ad abitare un tugurio e a dimodare 


la terra, Giusto, distruggere l'ordine di cose esistenti, 
per erearne uno nuovo. Ma, nello stabilire quale dove 
le esere questo ordine, il mugic slavo era più vicino 
#1 mugic baschiro che al cittadino della sua razza. Una 
gelosia istintiva e profonda lo separava dall'« intelli» 
enza »; questa poteva servire a dare i mezzi per la 


fotta contro ai padroni, ma le faccende dei contadini, 
dovevano essere risolte dai cont dini. Coloro che, nelle 


tina. volevano distruggere l'Impero © l'imperatore di 
ua 


questa sorda divergenza non si preoccupavano 
per essa, si disegnava la differente concezione 
sociale, che si sarebbe poi dichiarata nettament 
tardi, quando, scomparso il comune nemico, mugichi 
e cittadini, o per dir meglio operai, ni sarebbero trovati 


di fronte. 
XXI 


L tempo 
di m 


o si aggiunse al tempo. 1 sessanta milioni 
jchi del 1861 diventarono di mano in mane 
settanta, ottanta, 1 cento; nel 1914, oltrepamati È 
tento, erano quasi i sei settimi della popolazione. Cerce- 
Soho, dal 1895 al 1900, di diventare padroni della verra 
con le grandi emigrazioni in Sil Tn quei cinque an 
dra ta milione d'uomini abbandonò la dura e 
di l'Asia. Ma la risoluzione, in 
verità, fu piuttosto una scappatola. Il contadino rumo 
ven solo voleva la terra, ma quella terra in cui era na- 
to, e dove i suoi vecchi erano sepolti. Non appena, do- 
po il 1900, sentì indebolirsi la mano del padrone, cercò 
,r sempre fl desiderio anticc. 

ra ultima di governo: 
in confronto alla conquista della terra, nei mo- 
di anni. Il proposito 


di attuare secon 


della rivoluzione agraria spiega i discorsi e ì 
tomportamenti dei mugichi nel 1902, nel 1905 e nel 
comPa terra doveva esere non soltanto spartita fra i 


SULLE VIE DELL'EPOPEA 


ANGELO GATTI Accademico d'Italia 


volta per tutte l'eguagliania amoluta dei lavoratori, la 
terra prima della spartizione doveva ritornare unifor- 
me. Non qui castello e là capanna, non qui giardino @ 

campo; via quello che non era capanna o campo, 


molte epere d'arte e di bellezza; vale a dire d'opera 
derivate da di intellettuali, cause di altre 
diseguagliante morali od economiche. 

XXI 


& larghissime ribellioni furono, lo prime volte, ame 
monde 


tornati 
la nazione: naturale fondamento di quel qualunque 
governo, che guarentime la proprietà, nemiei 


di quel qualunque altro, che la restringeme o la ne: 

gue. 

XXI 
mi ricordava più lo Zar, che aveva detto la prima 
parola di liberazione? Chi gli era grato di aver 
dato la vita, poiché anche per il bene fatto era morto? 
Chi sentiva ancora la tragica grandezza di quel desti 
ne, in cui, per un momento, s'erano uniti un amore fe 
Nice di donna bella e di casa lieta, con la libertà di 
scmanta milioni di servi della gleba? Un uomo aveva 
comenuto dentro tante fortune, 
e, ad un tratto, il suò nome 
che doveva finire era fini 


"a sOpravy 
{l fiume che lascia il letto antico, e se n' 


purifica tra le nuove 
giancheti e i salici. Nelle belle sere, gli uccelli ritor 
nano a cantare tra le siepi rifiorite. 


GLI ALBORI DELL' ODIO 
FRA L'INGHILTERRA 
E LA GERMANIA 


o degli «Amici nel passato 
e amici per sempre» 


ra e la Germania è stata parte importante della 
guerra totale; anche in questa, cominciata nel settembia 
del 1939, le due marinerie hanno azione eminente. 


Non soltanto; ma per dine degli uomini, di ri 
cordare persone e fatti che, con l'esempio del passuto, 
inducano a operar meglio nell'avvenire, si ripetono 
ancor oggi nomi di venticinque anni fa; di modo che 
oni sembrano da allora 


per evitare la cattura della squadra inglese; ma l'an 
miraglio von Spee fu, nel 1914, l'eroe dei primi cotte 
battimenti navali della guerra passata; e rilega quella’ 

nazioni, 


= questa. Si ha così l'impressione di una lotta 
inesorabile, per la certezza d'ognuna delle due 
che la sconfitta significherà, fore per secoli, 
menta 6 umiliazione. sa 

i fronte all'implacabilità dell'odio presente, sembra | 
antichissimo ‘ tempo dell'amicizia, poi delle prime diffi 
denze, poi della brusca rottura, infine delle battaglie inî- 
ziali fra le due nazioni. Erano state per lunghi anni al 
leate, s'erano dichiarato volentieri dello stesso sangue. 
Che cambiamento rapido e pieno! Da quanto tempo si 
preparava? Certo, per diventare nemici, i due popoli | 
avevano i 


dovuto 
lunga di quella della canzone. 
A Kiel, finalmente, era sboccata all'aperto, 
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ero 
l'ho conosciuta così... 
bella ragazza di Torre. Lavorava alla filanda; 
nen appena poteva scappava via sul fiume per 
con me. Tanto a casa ci aveva soltanto la mam. 
mamo fuori insieme tutti 
Sì faceva una bella vita.. Ma non è 
l'avevo. tro- 
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nuovo: 
con un bel fare grazioso e tante belle parole... Jo 
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C'era niente: l'ingegne- 
(sua mamma era sempre 
to a loro, voleva aiutarle, 
che gli voleva fare ottenere una riven: 
li © tabacchi: ecco tutto. Ma io non l'avevo 
® poco a poco s'era venuti al punto 
vano quasi più. Io stavo zitto, e lei 
sarebbe stato da dire? Era troppo 
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Lei, quando mi incontrava, mi diceva: buon giorno; 
queta # mi conoscesse appena... Basta: 
In una maniera proprio curiosa. 

la piena del 8. Molto più presto del solito: 

con un caldo © tanta acqua che non s'erano mai visti 
x quella stagione. Sul ponte Je cose si mettevano male: 
1 envi erano vecchi, e la piena prometteva d'esser tre- 
menda. L'ingegnere, mandato a 


mare d'urgenza, era 


faceva una rabbia, con quelle arie. E lei, fondo 
della carrozza, con una faccia spaventata via, 
ingegnere, andiamo via! Sono andati via. Ma l'indomani 
dopo mezzogiorno hanno dovuto correre a cercarlo di 
furia, alla festa di Santa Maria di Po, dov'era andato 
a ballare, dopo l'ispezione del ponte della ferrovia. 
Arrivò verso sera, ancora in carrozza, e con lei: l'aveva 
portata per far capire che non aveva paura, si vede. 
Era seccato, però; perché a primo colpo aveva capi 
che avevo ragione io: «Beh... non avevi tutti i torti, 

i liare ». Io stavo da- 
nti alla porta dell’osteria (era il mio giorno di liber- 
tà), seduto, col cappello in testa, e guardavo il ponte, 
sicuro di vederlo andar via da un momento all’altro. 
Non mi sono neanche alzato: «Se vuole andare, vada 
pure lei, adesso, Io quest'oggi non sono di servizio 
Si è messo a ride giarla, si capisce: 
«Eh, là.. non vuoi proprio venire? Non avresti mica 
paura, delle volte Paura o no, io quest'oggi a 
tagliare il ponte non ci vengo. Anzi, se mi dà retta, non 
«i va neanche lei, e lascia le cose come stanno. Era 
meglio se ci veniva stamattina. Adesso è troppo tardi, 
non vede?... Nina, non andare, ti dico, resta di qui! ». 
Avevo gridato come fuori di 
gegnere, alzando le spalle, s'era già incamminato verso 
il ponte dove aspettavano gli ‘altri due guardiani; e 
quella stupida che salta giù di carrozza e gli va dietro! 
Per farmela a me, capisce. Basta.. Andò a finire 
come doveva. 

— Cioè? 


che appena arrivati nel mezzo il cavo si 
ruppe in due posti, il ponte si piegò a pancia, si spez: 
xò a metà, e lo zatterone centrale, staccato dai due 
tronconi, partì come una saetta sul filo della corrente. 
I due guardiani avevano fatto in tempo a saltare in- 
dietro, è son rimasti sul troncone di destra, L'ingegnere 
© la Nina li vedemmo come 
impazziti; pi ari lag- 
giù in fondo, àrcore. Qualche brutto 

per la verità, me l'aspettavo fin dal giorno 
prima. Ma quella scena, 


non ce n'era: gli ar, 
non era calata, ma 


prendere la 
pianta lì sotto. Ci mi 


mara qui è piena sul serio; ma brutta. Se non 


oa 
liceo lo! «Ta, cos vuoi saper tu? 
* Sempre un po' più di lei « Obè, bada alle parole », 
«Le parole, con certi tipi... ». M'hanno fermato gli 
altri due guardiani, col padrone dell’osteria che era 
Venuto a sentire: se no... era un brutto giorno. Mi 


‘a. Tirai la barca, 
mu: volevo arrivare 
proprio nel punto preciso, dove s'e. 
ra staccato lo zatterone, e poi lasciarmi andare, per vede: 
re un po' fin dove mi portava il fiume, Non avevo dette 
niente a nessuno, per non farmi dar dello scemo. Cercavo 


re l'inge, 
è l'unica 


i 


barcaiolo), ammicca ap- 
occhiettà chiari nel volto 


UL 


£ 


lo ponte sono stato guardia. 
‘io. Tanti anni fa: da giovi. 
“ molto più dura, a quei tem- 
3 i barconi non li cambiavan mica così 
allora: si stava sempre in 
mospetto, È poi il Genio Civile non ave 
NA tutte queste segnalazioni come ade» 
so, igrometri, ioni, osservatorii, per- 
sino il telefono particolare: che quando 
deve venire una pieni tres o fast 
prima, e possono calcolar tutto. Allora 
ira a Atina certe volte ti arriva 
addosso una furia d'acqua da un'ora al- 
l'altra, che nessuno se l'aspettava. To pei 
wi assicuro, ero di quelli che indovin; 
vano quasi sempre, Lo conoscevo il fiu- 
me; capivo tutti i segni: il colore del. 
l'acqua, se portava giù certi rami, il ven. 
to e l'umidità... Per forza! Non mì muo- 
Nevo mai di qui. Dormivo là nel casotto, 
0 qui all’osteria, dove avevo la mia poca 
roba (è vecchia questa osteria, molto 
‘più di me). Mangiavo sul posto: insom- 
Ina, facevo tutta la vita sul fiume. AI 
paese, che è così vicino, non ci andavo 
neanche tutte le settimane: tanto non 
ci avevo più nessuno, dopo che mio fra- 
tello più vecchio era andato in America, 
‘avo, andavo în barca, cacciavo. M'era 
venuta una mania così... Ma ero bravo, 
‘sapete? Non è per dire: dal ponte di Cre- 
mona alla foce del Mincio non ce n'e- 
rano due come me, coi remi in mano: 
collo spuntone, alla veneta, o coi due 
remi, in piedi e seduto. E nuotavo. Sul 
fiume avevo trovato fin la morosa: un 
giorno che s'era rovesciata la barca pic- 
cola del traghetto di Làrcore, con su 


: 
È 


ì 
r 


PROVERBIO CHURCHILLIANO. « PESA PIU' UN SACCO D'ORO CHE UNA 


di non guardare la corrente: la piena 
cominciava a calare, ma c'era ancora tan: 
l'acqua da far paura, Sì: è stata una com 
da matti! Ma ero 


altri... Il più straor- 
dinario è che mi è andata bene. In forse 
due ore avevo già fatto più di trenta chi. 
1 onoscevo più neanche i 

posti, cominciavo ad aver paura per dav. 
vero. Quand'ecco mi trovo dava 
ciuffo di alberì un po' più alti degli 
quasi tutti fuor di acqua; e contro di lo 
ro, în basso, una massa scura, attorno a 
gran gorgo: 
arenarsi con. 
tro la punta dell’isola dei Tessandri, E 
c'erano anche loro: pare impossibile! 
Proprio là, sulla cima di uno dei due 
barconi ch'era andato ad incastrarsi tra le 
piante, legati ad un tronco, che non ave 
vano neppur più la forza di parlare: 
grano stati là due notti e un giorno! 
Sono riuscito ad arrivarci colla 
ca, e non è stata una cosa facile, ve 
‘assicuro; ma avevo portata la corda ap. 

Posta per quello. Poi abbi: 
ti 


prender fiato, 
tra sé quasi com- 


ite, cosa volete? Al ponte 


‘olevo star più: un mese 
dopo andavo anch'i Îmerica, da mio 


fratello. Sono stato vià più di trent'anni. 
Poi son tornato... Il ponte è sempre quel. 

in piedi, e sono qui 
dovete andare ancor 


— Sì: vorremmo andare a dormire a 
Borgoforte, 

— Eh, due 0 tre orette: troverete un 
altro ponte di barche a metà stred: 


state attenti, tenete sempre a sinistra, sarà 
più facile, 


BARA ». 


MARIO BONFANTINI 


SRL A I RO 
DELL'ANNO XTX 


TEATRO IN TEMPO DI GUERRA - TUTTE L 

LINEA SENZA TIMORI E SENZA DISORIENTAMENTI è 
PIÙ COMPAGNIE DEGLI ANNI SCORSI - RITORNI 
ALLE SCENE - PROGRAMMI E PROPOSITI - SCARSEG- 
GIANO LE NOVITÀ - IL REPERTORIO E LE «RIPRESE» 


del nuovo anno teatrale. Ripeteremo noi la stereotipata frase di rigore 
che l'Anno XIX si annuncia sotto ottimi auspici? Sì, e con la mat 
e assoluta convinzione che ci proviene dalla piena cona di quel 
che saranno le principali attività della nostr cei pa sereni 
lella nostra scena di prosa durante il 1940-41 

Oltre quattro mesi di conflitto non hanno mutato il volto e lo spirito dell'It 
Le ‘guerra; profondamente’ e' sereriamente sentita’ è voluta dagli ‘italiani, non 
ha arrestato o sostanzialmente modificato il ritmo della vita nazionale, e in 
e ee ea scompiglio, disorientamenti. Nem 
RITA] asia; iiogoliameta come pelima, è assi Alici 

"e " lamente come prima, o quasi come prima, A 
Torino anche durante e dopo i bombardamenti aerei; a Milano anche dopo 
ie bombe (materiali e soprattutto metaforiche) degli inglesi; a Genova, a Napoli, 
a Palermo, visitate esse pure da qualche incursione uerea nemica; e a Roma, 
nonostante gli allarmi. Insomma, la guerra non solo non ha sospeso la vita 
del teatro italiano, ma, dinanzi al calme comportamento del pubblico, ha indotto 
le forze della nostra scena di prosa a mettersi in linea con tutti i quadri al 
completo. E questo è tanto vero ed esatto che, mentre negli ultimi due o tre 
anni si ebbero 21 o 22 Compagnie primarie, nell'Anno XIX si arriverà 26 
o forse a 27. 

Particolarmente significativi sono altresì due fatti: primo, il ritorno alle scene, 
proprio in questi anni di guerra e quando più intensa va manifestandosi la 
produzione di film italiani, di molti noti e apprezzatissimi attori drammatici che 
il cinematografo da qualche tempo aveva attratto nella sua orbita con la lu- 
singa di più larga e rapida popolarità e di maggiori guadagni; secondo, la 
costituzione di Compagnie nuove di zecca intorno a elementi di primo p 
staccatisi dai loro vecchi complessi per tentare, con fede che non andrà delusa, 
di giungere ad ulteriori sviluppi della loro personalità artistica, 

‘Tra gli attori che abbsndonano volonteriamente lo schermo per riprendere 
il loro posto di battaglia sul palcoscenico sono Ruggero Ruggeri, Sergio To! 
Vittorio De. Sica, Camillo Pilotto, Isa Pola, Enrico Viarisio, Giuseppe Porelli. 
Mario Ferrari e qualche altro; ai quali si sono accodati anche alcune giovani 
reclute del cinematografo (come Leonardo Cortese Laura Solari, ecc.) desiderose 
di cimentarsi nell'ardua prova della ribalta. E come Compagnie di nuova for 
mazione sono da considerarsi quella già in linea di Mario Ferrari; quella di 
Camillo Pilotto con Guglielmina Dondi; quella di Enrico Viarisio e Giuseppe 
Porelli con Isa Pola, riunitesi la scorsa settimana, e le quattro Compagnie di 
Ruggero Ruggeri, di Laura Adani, di Andreina Pagnani con Stival, e del 
nomio Tofano-Rissone-De Sica, Je quali inizieranno la loro attività tra | 
di novembre e i primi di dicembre. 


pi giorni ancora ci separano dal 28 Ottobre, e perciò dall'inizio ufficiale 


rie assicurate alla vita dei 


Sì è parlato più sopra di 25 Compagnie E 
principali teatri nell'Anno XiX. Portiamo ora su di esse l'obiettivo per un giro 
di panoramica, onde avere di ciascheduna un'esatta visione e conoscerne commi 
riamente il programma e i propositi 

‘Cominciamo da due Compagnie di caratteri e finalità assai speciali, anche perché 
non dipendono da iniziative private, non si ripromettono scopi speculativi © ra 
rano a realizzare un progrsmma d'arte che le Compagnie normali di giro non 
sempre possono svolgere. Sono la Compagnia dell'Accademia e la Compagnia del 
Teatro delle Arti. 

La Compagnia dell'Accademia, creata l'anno scorso da Silvio d'Amico con 
giovanissimi attori e giovanissimi registi dell'Accademia d'Arte Drammatica csì 
tina regola essenziale e precisa, compendiata in queste programmatiche parole 
« uccisione di ogni vanità personale, subordinazione dei singoli all'insieme, dedi 
Sione assoluta all'arte », dopo essersi vittoriosamente affermata nella passata sta 
gione nelle maggiori città d'Italia, si è ricostituita quest'anno sotto la direzione di 
Corrado Pavolini. Il giovane e valoroso regista, arrivato al teatro attraverso solide 
esperienze nel campo della poesia, dell'arte e della critic ha dichiarato che la 
Compagnia dell'Accademia proseguirà nella via tracciata dal suo predecessore, cor 
qualche deroga a certi principî prog passato. Mentre, cioè, lo se 
anno la cura di inscenare le opere era nte affidata ai giovani regist 
provenienti dall'Accademia, quest'anno alcune regie saranno dello stesso Pavc 
lini; di Renato Simoni ed eventualmente di altri noti maestri di scena: e ciò allo 
scopo di allargarè e variare l’esperienza degli attori ponendoli ogni tanto a con 
Sato con altre individualità, altri metodi d'insegnamento, altre concezioni artisti 
che da quelle a cui i giovani erano avvezzi 

Nei cartellone della Compagnia Hell'Accademia — che ha iniziato felicemente l 
sta attività a Milano con La commedia dell'amore di Ibsen, messa su dallo 
Pavolini con scene e gustosi costumi del Longanesi — figurano, per CES cite all 
importante « ripresa » ibseniana, Le donne curiose di Goldoni, i apre Sari 
balta da Renato Simoni; Le tre sorelle di Cecof, con regia di Wanda Fal no; 4 ne 
e partenze, tre originalissimi nuovi atti di Thornton Wilder, con regla, scene e 
Stumi di Sandro Brissoni; Gli Uccelli di Aristofane, tradotti, + con coscienza 
Serietà » da Mosca, e regia, scene e costumi di Brissoni: l'Attilio Regolo 
tastasio, con regia di Orazio Costa; e alcuni degli spettacoli più signilicatt 
l’anno scorso. Ri to Vadis 

La Compagnia del Teatro delle Arti, sempre diretta, a] ton 
Giulio Bragaglia, nel suo quinto anno di vita intende restare fedele al programme 
per cui sorse. Sarà sempre cioè un teatro di repertorio e coltiverà questo su 
principio nel senso più ecclettico, valendosi di registi delle più piede gr 
Ma di provata bravura, e di attori ben quotati. ma Pon «i a Jan 
Bragaglia è formato quasi per intero di novità italiane e straniere, e di imBot 
tanti esumazioni. In esso figurano, tra le « prime > aser. 1 - eni 
it cea rrtore di Giuseppe Valentini, e due riduzione da rercsitini. Dello 
telli Karamanzof di Corrado Alvaro, e Rosso € ETA. di Giovanni Marcelli. 
Stesso Alvaro la Compagnia del Teatro delle Arti metterà in s00na VOR se 
dei 21 atti de La Celestina, tragicommedia di Fernando de Rojas DEVI ine 
Ron mai fino ad oggi rappresentata. Inoltre Bragaglia presenterà une i Gian 
della trilogia di Eugenio O'Neill Il lutto s* addice ad Fiere; a, un uovo spet- 
Battista della Porta, spiritoso napoletano dei primi del Scient moglie di Craig 
tacolo giapponese; Il corsiero bianco dell irlandese 


‘au s zio del aa e: Ile 
K pi la ‘ano Clemence Dane; La disfatta del 
di Paul Kelly; Il caso del divorzio d Jraggricn i ca Ds Da 


amazzoni di Julien Thompson, oppure Tempo Lr telo. Della Compagnia faranno 
mericane, e Giovannino 0 la morte di 3 È mR 
trambe arrranno, Salvo Randone, Adolfo Diana Torrieri, Lina Volonghi 


mmatici del 


Geri, 


parte quest 


a ami, Slade 


mando Diaz, G. Pirani, Emma Farnesi, Gemma 
e Anita Griarotti; e per alcune rappresenta- 
zioni straordinarie Wanda Capodaglio e forse 
Maria Fabbri, 

Sulle Compagnie nuove di zecca converge 
naturalmente quest'anno la maggiore curiosità. 
Rappresentano il ritorno, desideratissimo, di 
una piccola schiera di attori eccellenti e par- 
ticolarmente cari alle nostre platee. È in testa 
al drappello dei reduci un grande artista, au- 
tentica gloria del teatro italiano: Ruggero Rug- 
meri. Per lui l'impresario Angelo Silvestri ha 
sostituito una larga Compagnia (che comin- 
cerà a recitare ai primi di novembre), nella 
quale figurano Paola Borboni, che ritorna più 
animosa che mai alle scene drammatiche dopo 
la sua chiassosa scorribanda nel teatro de 
rivista, Ernes Zacconi, proveniente da un ceppo 
glorioso e da una scuola magnifica, Giana Pa- 
cetti, Franca Bertramo, Piero Carnabuci, at- 


tore di eccellenti risorse e studiosissimo, Gae- 
tano Verna, Attilio Ortolani, Francesco Sorma- 
no, Giuseppe Paliarini, Lia Zoppelli, Marisa Da 
Reggio, Gianni Agus, Renato Libassi, Augusto 
Grassi, Valentino Bruchi, Grado De France- 
schi, Giulio Galliani, ecc. Con questi attori 
Ruggeri darà alcune importanti novit L’ape 
regina di Vincenzo Tieri, Sandomingo di Ghe- 
rardo Gherardi, L'uomo più solo al mondo e Il 
Re povero di Gino Rocca; e poi una nuova ri- 
duzione del Luigi XI, dovuta a Eligio Possenti; 
e tra le «riprese», Il pensiero di Andreief, La 
crisi di Praga, Tristi amori di Giacosa, Più che 
l’amore di D'Annunzio, Il piacere dell'onestà e 
Tutto per bene di Pirandello, Programma vasto 
ed ecclettico, che però Ruggeri si augura di al- 
largare durante il viaggi: 

Il cinematografo ci restituisce il terzetto To- 
fano-Rissone-De Sica; e il pubblico dei teatri 
italiani gliene sarà molto grato. Questi tre at 


Peppino e Edoardo De Filippo 


altro, 
pirito irrequieto di esplo- 
razione, una intensa sensibilità ed una eguale aspira. 
zione verso il teatro di poesia. Ci daranno sicuramente, 
nella prossima stagione invernale, dei saggi di ur; 
qualche interesse e di sicura levatura. Tanto più che 
si sono scelti a compagni di cammino altri pregevolis- 
simi elementi, a cominciare da Rosetta Tofano, e poi 
Olga Vittoria Gentilli, Tina Mannozzi, Guglielmo Ber= 
nabò, Nico Pepe, Guido Lazzarini, Ada Vaschetti, Ma. 
rio Pucci, ecc. Per ora Tofano si è 
novità italiane: A; 
rardo Gherard Alessandro 
De Stefani, Ugo Betti, Voli a vela 
‘aniere: Oh solitudine! 
di Kurt Goez. 
Adani vedremo questa 
oscienziosissima attrice, 
il capocomicato. L'Ada; 


ità moderna, 
to Sabbatini, che della Com- 


e per le regie, 

metterà in scena Candida di 
Pietro Sciarof. Novità, 
fiori di Bassano, Piov 
famiglia di Filadelfia di 
e curiosa ripresa, com 
La signora dalle camel 
Tre Compagnie fiorit 


‘go, fa' le mie veci 
i Vaszarj, e tra le 
sapone di Bersezio] 
Guglielmina Dor 
Lina Paoli, Laura Solari, Tino Erler, 
Maria Afeltra, Cinzia Fantoli, Giliana 
Zappetti, Michele Ma] 
‘mazione ha 


a Paolo Stoppa, alla di- 

Ninì Gordini-Cervi, 

a Paola Porta, a Carlo Minello, a 

i, a Milla Papa, a Renato Navarrini, 

ecc. Questo giovanile bel complesso promette per ora 


tre nuovissime! commedie italiane, I padri etruschi di 
Pinelli, Cappuccetto rosso di Gherardi, Millesima se- 
conda di Meano, e parecchie importanti «riprese», 
classiche e moderne, dall’Otello di Shakespeare al Don 
Siovanni di Molière, da lavori di Cecof e di Ibsen sd 
altri di Pirandello. 

Nella Compagnia di Renzo Ricci il posto di Laura 
Adani viene rimpiazzato da due giovani attrici: Ev 
Magni e Franca Mazzoni. Ricci inizia in questi giorni 
il nuovo anno con un largo repertorio, in cui figurano 
La festa di Sem Benelli, Re Tabor di Viola, La vita 
privata di un uomo celebre di H. Bratt ed una com- 
media di Cantini, tutte e quattro novità; e poi, La 
vita è sogno di Calderon de la Barca, Otello di Shak: 
speare, Don Giovanni di Zorilla in una nuova tradu- 
Zione di Chiarelli, Peer Gynt di Ibsen, La potenza delle 
tenebre di Tolstoi, Edipo re di Sofocle, Il ritratto di 
Dorian Gray di Wilde, Un uomo da rifare di Chiarelli, 
Enrico IV di Pirandello, Il piccolo santo di Bracco. 
ecc. Programma ecclettico e di alta responsabilità, în 
cui il nostro animoso e studiosissimo attore saprà ri- 
curamente affermare ancora di più la sua solida e com- 
plessa personalità. 

Pochi cambiamenti dalla formazione dell'anno pas- 
sato si sono verificati nella Compagnia di Evi Malta- 
gliati, la cui direzione è passata da Gherardo Gherardi 
| giovane regista Ettore Giannini, Accanto alla Mal- 
tagliati è rimasto Luigi Cimara. Al posto di Carlo 
Ninchi è subentrato Armando Migliari. Novità annun- 
ciate: Binario morto di Giuseppe Achille, Scritto sul- 
l'acqua di Bertuetti e. Pugliese, e tra le «ripi 
Il cane dell’ortolano di Lope de Vega, La vedova scal- 
tra di Goldoni e Il voto di Di Giacomo. Non mutats 
nemmeno la fisonomia della Compagnia di Dina Galli, 
che ha al suo fianco Nerio Bernardi al posto di Mi 
cello Giorda, passato alla sua volta nella Compagnia 
di Maria Melato, in cui sono anche Olga Solbell 
lic Paoli, Riccardo Tassani, Aldo Allegranza, Rainero 
De Cenzo; e la Compagnia: di Antonio Gandusio, il 
quale, oltre a |Cessrina Gheraldi, ha. scritturato 
quest'anno un'altra prima attrice; Lina Tricerri. Nino 
Besozzi avrà ancora a compagna Sarah Ferrati; Emma 
Gramatica comincerà soltanto ai primi di dicembre, 
avendo al suo fianco Franca Dominici, Carlo Tambe 
foni, Guido Morisi, Angelo Calabrese, Corrado Cont! 
Laura Angeli, ecc.; ed Elsa Merlini riprenderà 
tare a fine novembre, con Renato Cialente e la Pi 
trucci. In via di costituzione sono ancora la Comp 
gnia Benassi-Carli e la Compagnia di Giulio Donadio. 
Nel teatro dialettale per ora tre Compagnie in li 
quella già costituita di Raffaele Viviani, quel 
De Filippo e la siciliana Anselmi-Abruzzo 


Di fronts a tanta dovizia di Compagnie, tutte avide 
di commedie nuove, un grido di allarme si è verificato 
nel mondo del teatro: le novità saranno insufficienti 
al fabbisogno. 

Quello delle novità è un tasto su cui da qualche 
tempo si sta battendo e da cui vengono fuori toni pit 
tosto discordi. A sentire i capocomici, gl'impresari © gli 
attori. oggi a teatro il pubblico vuole novità e soltanto 
novità. Gli autori e i critici non sono dello stesso 
avviso: e dalla loro stanno fatti ed esempi di cui on 
si può disconoscere la fondatezza 

H'accordo che la costituzione del repertorio delle 
Compagni quest'anno abbia presentato molte magg'o” 
ri difficoltà del passato, data la contrazione degli sca 
bi teatrali con gli eltri paesi e l'opportuna esclusione 
delle opere di autori appartenenti a nazioni con le 
quali siamo in guerra. Ma negli elenchi di cui sopr. 
Seniireo atto cenno, accanto ad una quarantina di 
lavori italiani nuovi fire di 
trenta stranieri egualmente nuo i 
tra tedeschi, ungheresi, americani 
smuoli. Il che porta ad un totale di circa settantani” 
Gue novità; una media cioè di tre per ogni Compagnie 
di uficiente il numero? Quasi sicuramente no. Ma se 
ci soffermiamo un attimo a passare in rase 
mi degli autori italiani che hanno consegnato 0 Pier 
messo commedie muove alle venticinque Compagnie 
Sell'Anno XIX, non si può fare a meno di constatali 
l'assenza di un drappello abbastanza numeroo di 
Lasttozi di teatro tra i più noti ed apprezzati dalle no” 
stre platee: da Rosso di San Secondo a Massimo, Bon- 
tempelli, da Giovacchino Forzano a Enrico Cavac- 
chioli, Cesare Vico Lodovici, Luigi Antonelli, Gugliel- 
mo Zorzi, Rino Alessi, Luigi Bonelli, Giuseppe Adami, 


Alberto Colantuon 
Romualdi 
Ferruccio 


Arturo Rossa: Giuseppe 
Lorenzo Ruggi, Arnaldo Fraccaro! 
Cerio, Alberto Casella, Giuseppe 
Bevilacqua, Alberto Donini, Achille Campa 
nile, Siro Angeli, ecc. ecc, Che cosa tie 
ne lontani dai palcoscenici tutti qu i ser 
tori, molti dei quali proprio nel teatro eblx 
ro i loro migliori successi? Qualcuno dic 
la grave ora che il mondo attraversa. Secor 
do altri, un senso di timore e 
mento spirituale di frc Ì 
antesco di trasformi 
bendo e che dovrà portar 
tro assolutamente nuovo. Qualcur 
incrociato le braccia anche per motivi diver 
ttere più personale, Ma a guardare be 
ne in fondo la questione, nm assenza ci 
sembra giustificata appieno; e 
vinti che pi ari 1 
a mettersi essi pure In linea. E pc 


4i disorient 
fenomeno E 
jone che la vita sta 

domani ad un te 


forse, h 


di cai 


noi slamo con 
‘ecchi ritardi tarderanno 


se anche 


così le novità per l'Anno XIX risulteranno in 
numero inferiore al bisogno, 0 comunque ina- 


i nostri cspocomici e impresari po 
rimediare a questa deficienza 
le « riprese » del repertorio clas- 
Ila fine dell'Ottocento e #0 
trentennio. 

bravi ma non 


deguato, 
tranno sempre 
col ricorrere 

sico, di quello del 
pratutto a quello dell'ultimo 
Pi°se ne persuadano | nostri 
e torti capocomici — c'è ancora molto 
3. ritirar fuori, Parecchie interessanti ee sme- 
Gie da anni scomparse dalle ribalte potrebbero 
sente presentate, con | dovuti in- 
ti, e incontrare il pieno f 


sempre 


essere nUOVarm 
telligenti accorgimenti 
vore delle platee. Com'è 
nella passata 

Quella che 
novità, e di prefereni 
leggenda da sfatare; e per sfatar 
legsrento buono. Basta leggere del copten. 


MARIO CORSI 


wvenuto, del res 


oggi soltanto 
è una 


OSSERVATORIO 


ORTE 
EGINA 


(Hume, Storia ‘a'inghitterra) 


= Chi siete, voi? Il Padre Courtney, 
È Corporazione di San Giovanni? 
Non vi conosco. Andate via, Non ho bi- 
di nessuno e di niente. Né di cibo 

letto, né di medici né di preti. 

Qui. Via tutti. Il prete, in punto 

morte, l'ho rifiutato anche a Maria 


qeiavo. lo invece. potrei ‘ confessarmi 
@ tutti, buttata per terra, così, 


perché 
rehé sono sterile, perché 
al pari del corpo, è che 
perderà. Via di qui, ho 
la vostra Regi 

Regina della terra, 
lo tutti: servi, guardie, dotto- 
i © tu stessa, piccola infer- 
mi hai vegliato con tanta pie- 
notti, ed ora cerchi d'im- 
lo schianti la testa contro il 
ch'io affondi le dita nella go- 
ha mai sofferto e fatto sof- 
li me. Sono la donna più sola 
: io, Elisabetta d'Inghilterra 
ho odiato tanto. Per questo 
tanto male. Se chiudo gli occhi, 
Some vorrei chiudermi la bocca, è 
Quattro teste mozze mi guardano 
i lati della stanza. Sono quelle di 
Edoardo e di Tommaso Seymour; e quel. 
del giovinetto Northumberland, che 
essere Re; e di Jane Grey, sua 
: una bambina. È vero che sj alzò 
lì colombe, dalla Terra di Lon- 
al momento in cui fu decapitata? 
temi. Voglio morire così, sulla 


È arrese 
tte 


Sfidavano la morte per amor suo: 
come quel musicista italiano che fu tra- 
con cinquantasei pugnalate dagli 
Sgherri del lord Darnley; come quel pag- 
gio scozzese che si nascos: sotto il suo 
letto, per vederla spoglia, e a cui ella 
mandò un fazzoletto odoroso del suo cor- 
po, quando lo seppe condannato a morte 
Der il suo ardimento appassionato. 
Questo volevata sapere? Ecco. Vi ho 
detto tutto. Ora andatevene, Voglio mo- 
tipe sola. Qui, sulla pietra, come una 
cagna derelitta. Sono io altro forse? Voi 
credete ch'io abbia avuto tutto. Non ho 
avuto niente. Perché ho ritolto Calais 
alla Francia; perché ho vinto il Re di Spa. 
gna; perché in sette giorni ho distrutto 
l’Invincibile Armata, e ho ricevuto i tri- 
buti, gli omaggi di quattro continenti? 


fu 
nen al merito; non ai soldati, bensì 


che nessuno vide mai, 
poiché io lo nascondevo paurosamente sotto | broccati 
€ le perle. Vedetelo tutti, Invece, com'è fatto: 
sull'ossa, coi tendin) scoperti e risecchiti, 
un collo d'avvoltoio. M'aveto creduta sapi 
dodici anni conversavo in latino con Padre 
Tacito, Gui 


e 

umberland e Carlo 

Fiandre; io che ho 

Parson e fatto torturare, 

più clemente degli uomi» 

+ Dopo aver sottoscritto la sentenza di 

ho insultato me stessa; e pianto; e giu- 

Tato non avere la mia vittima alcuna colpa; e fatte avvin- 
cere in ceppi il giudice estensore del verdetto. Ma era 
Una finzione: come sempre, Anche l'a- 
3) bill, « Sta- 


, » Essend: 
liclssima. Ora posso dirlo: 
che sono nella verità. 


chiamata Ja Sangul- 
Neppure una Tudor, 
gli altri anche col 


stava l'Inghilterra. Era 
sudano. Anche i 


‘o un ventaglio di piume sui miei 
denti neri, così come adesso vi tengo le due mani abbran- 
cate. Via di qui. Non avvicinatevi. Non lo vedete? Io 
tremo. Tutto mio. E se mi con- 


‘Arundel, 
Ta prode e il Duchino d'Alengon 
ambivano alla mia corona, non 
fu che il mio orgoglio a ottenere 
lo sapevo, jo, quello che Valessi: 
piene di specchi segreti! Per ciò 


E questa mia illibatezza è 
gloria. Sìr Raleigh ha bat 


a proposto che la mia purità 
predestinazione dei cieli, sulla 
i «Qui giace Elisabetta d'Inghilterra che morì 


sciatemi, ; ora sarebbero 
ridicoli. love le tenebre 
m'aspettano, 

* Voi tacete, ‘io sono 
il Cigno d'Inghil Un cigno cante- 


vate voi, guardie del corpo, che impallidivate quando vi 
Passavo în rassegna, chiusa in un giustacuore d'acciai 
Oh, sì: tutti gli onori furono per me, finché durò i 
troce finzione della mia esistenza. Avevo tremila abiti 
settecento cappelli piumati; i miei conviti non avevano 
gli eguali in Europa; e a questi banchetti, ispirati alle 
Metamorfosi d'Ovidio, gli stessi cuochi portavano nomi 
mitologici, nani sbucavano dai pasticci, angeli scendevano 
fra ghirlande di fiordalisi a porgermi un augurio in la- 
tino del dottor Johnson. Tutti gli autori del Globo seri- 
Vevano per me; tutti per me combattevano i capitani del- 
l'Isola; anche se migliaia di sudditi morivano ogni anno 
di fame, fra i muri di gesso e sotto i tetti di strame degli 
slums, Lo stesso Sir Drake, il più intrepido dei miei fili- 
bustieri, sbigottiva allorché io mi presentavo alle sue ma- 
snade, alta sul mio cavallo bianco, nella mia corazza d'ar- 
gento. I coppieri, benché nobili, non mi offrivano da bere 
che in ginocchio, e i Pari, gli Arcivescovi non mi parla- 
vano che a dorso piegato. Ah, ah! Tutta una beffa, Tutta 
una commedia, Tanta pompa non era, per me, che la 
maschera delle mie carni malate; per voi, della vostra 
anima guasta. Reciproca era la menzogna; ma sottovoce 
i libelli dicevano ch'io fossi un ermafrodito, unico motivo 
per cui i Francesi mi chiamavano le Roi Elisabeth. Non 
era vero, Ma era come se lo fosse. Perciò ho odiato Maria 
Stuarda. Per ciò ho voluto ch'ella morisse, dopo averla 
tenuta per diciotto anni prigioniera. Speravo che imbrut- 
tiase, segregata. Con me, con me. E invece ella era ancora 
bella. E già aveva avuto un figlio. La notte che me ne fu 
dato l'annuncio fu al castello di Greenwich, durante un 

li mezza estate. Io fui sul punto di venir meno. 
Str Melvil, il messaggero, dovette reggermi fra le braccia, 
Mi ricordai d'uno di quegli angeli conviviali apparsimi 
fra le ghirlande di fiordalisi, con l'augurio poetico d'una 
maternità. L'offesa era troppa. L'angoscia era troppa. Giu- 
rai da quel giorno che Maria sarebbe morta; e con lei il 
frutto delle sue viscere. Defunta l'una, oggi voglio invece 
che l'altro viva, col nome di Giacomo 
mando — intendetemi 


altre nefande che 


suo sangue. Così io pagherò 
la mia umiliazione. Maria 
avendo peccato che d'amore; 
in forma di cuore, il giorno si 
ra a Charlisle; essa che mi 
preghier 


— designando 
gni suo caro, 
,, raccomandò 
dalla mia;. e 


denti neri che mi restano: 
della cupidigia, i denti dell 
tutta l'Inghilterra 

detta del pari, con la sua tirannide infeconda, con la sua 


la testa di Maria non cadde che al terzo colpo di scure. 
Non cadrà dunque la testa d'Elisabetta, dopo tanto pa- 
tire? Colei ch'io ho ucciso ha pregato per me, Ascoltatela 
iddio, liberandomi dalla vita: anche 
it i questa catena che mi 
li un'eternità... ». 


MARCO RAMPERTI 
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A circa 30 km. a sud di Burgas, 
sul Mar Nero, si Irova ai piedi 
dei Monti Strandscha, il piccolo 
paese di Panilscharewo, dove 
ai 3 di giugno di ogni anno ha 
luogo l'unica festa dei « danza 
tori sul fuoco » che si svolga in 
Europa. Questi danzatori che in 
lingua bulgara vengono chiamati 
« nestinari » appartengono a una 
comunità religiosa, essi hanno la 
facoltà di danzare a piedi nudi 
sui carboni ardenti senza pro- 
dursi bruciature. Anche quesl’an- 
no, ai tre di giugno, giorno de 
dicato all'antica coppia impe 
riale di Costantino ed Elena, 
lo spettacolo si è svolto davanti 
a parecchie migliaia di spetta- 
ori. Diamo in questa pagina al 
cuni momenti  dell'interessante 
e curiosa festa  folcioris 


A destra: il rogo sul quale si 
esibiranno, appena spenta la 
« nestinari Sotto: 

ompagnata dal suono delle 
comamuse e dal rullo dei tam- 
a danzatrice già in stato di 
estasi si av 

la piattaforma ardente. 


A sinistra: | pie 
del maestro del 
nari » che per 
volte, nel 
cc degli anni, ha 
danzato sui carboni 
accesi con immunità 
degna di un fachiro 


Una suggestiva sce- 
na del film unghe 
reso «L'Angelo 
della sera » (Danko 
Pista). Regia di L 
Kalmar. — ‘Interpreti 
principali Pal Javor 
e Margit  Lukoss. — Alida Valli in ‘una scena di «Piccolo mondo antico» il 

film diretto da Mario Soldati. - Sotto: un'altra inquadra 

!ura del film giraia sul sagrato della chiesa di Puria 


A sinistra; Un nuo- 
vo film di Cameri 
ni: «Una romantica 
avventura ». Eccone 
un quaaro con Assia 
Noris e il giovane 
Leonardo Cortese 


Sotto: Vanda Osiri 
® Macario nel. film 
« Non me lo direi» 
Regia di Mattòli, 
produzione Capita- 
ni, (Foto Vaselli) 


vote È 


eA7ù [979% 
falvotos 


UOMINI DONNE È FANTASMI 


ELOGIO DEL FILM 
DI AVVENTURE 


1 rare di avere già detto che il film d'avventure è, secondo me, uno dei veri 
grandi temi cinematografici. Senza contare che all'ingrosso continua, per un 
verso, la grande letteratura cavalleresca e per un altro verso riatinita ll ro 
Tiantioieino del libri di viaggi, {l film d'avventure dà finalmente alla macchinu 

da presa la possibilità di spaziare sul mondo creato e al tempo stesso imprime al cine 

Saci ritmo veloce e vario, quell'inealzarsi rapido e preciso di scene e vedute essenziali, 
Quel movimento turbinoso, quell’ariosa concisione e concitazione che dovrebbero casere 
propri al nuovo linguaggio (del resto così aderente ai tempi nei quali viviamo), in cui le 
immagini si sostituiscono alle parole. E vorrei anche dire che il puro cinema d'avventure 
rinnova, in certo modo, l'eterno mito dell'uomo in lotta con le forze elementari che oggi 
torna a risplendere sui nostri pensieri, e ci ridà quasi intatto quel senso lirico che era 
nella nostra passione di ragazzi per le spacconate, poniamo, del Salgari o le romant 
rie scientifiche di Verne. Per ciò io sono un convinto assertore di codesti film e mi 
inceramente che essi diventino sempre più rari e vadano perdendo quelle care 


cchina 


he 


am 


marico 
ingenuità, quell'elementare rozzezza, quel vago incanto di pittura murale, quell'adora 
bile tono oleografico che li imparentavano strettamente alle omanie 0 alle illustra 


una punta di nostalgia agli anni in cui si and agl 
pista 


si parasse davanti un cavaliere armato di tutto punto, col fucile spianato e le falde del 
asombrero» calate sugli occhi feroci... Non dico di no: anche questa sarà letteratura 
ma potete immaginarvi con che animo guardassi, l'altra sera, quel bambino seduto da 
vanti a me alla proiezione di Capitan Furia, il quale, nonostante | genitori, finito lo 
spettacolo, tentassero con le buone e le cattive, di condurlo via, voleva a tutti | costi ri 
manere e puntava i piedini e scoteva rabbioso la testa e le mani e gettava piccoli, acuti 
strilli di collera e dispetto. Potete immaginarvi, dopo quanto ho scritto, con che occhio 
è con quale affettuosa simpatia guardassi quel bambinello, riconoscendo în lui un lontano 
fe stesso e, nella sua passione di rivedere ciò che aveva già visto, quella autentica liri 
cità di cui ho parlato più sopra. Con questo non voglio dire che Capitan Furia sia un 
film d'avventure esemplare. Anzi a me parve, nell'insieme, assai mediocre e contam 
nato da elementi, in certo 
qual modo, impuri quali 
il moralismo quacquero 
e la lotta sociale, il pasto- 
rellismo arcadico e il tono 
un tantino picaresco che 
trapela fin dalla scelta dei 
personaggi (il grasso e il 
magro, il forte e il debole, 
l'onestò e il mariolo) e si 
afferma in certe scene un 
po' arrischiate, da novella 
grassoccia e bettoliera. 

Ma in mancanza di me- 
glio, bisogna accontentarsi 
anche del poco. E ricono- 
scere che Capitan Furia 
assolve il suo compito, 
quello di divertire; con 
una certa serupolosità; e 
che dopo tutto alcune sue 
scene sono girate magi- 
stralmente. C'è poi Victor 
Me Laglen, in una parte 
di, ribaldo forzuto e incor- 
reggibile ma simpatico, che 
tiene le fila di tutto il rac- 
tonto con  quell'autorità, 
quella prestanza, quel cef- 
fo che sapete. Brian Aher- 
ne, brigante cavalleresco, 
una specie di Passatore a- 
mericano, non vale l’Aher- 
ne, poniamo, di ‘« Cantico 
dei Cantici» o di « Gioia 
di vivere» ma fa egual : 
mente la sua figura. E Paul Lukas è sempre quell'esimi 
il bambino recalcitrante ad andarsene aveva ragione. È 
lasciato in pace, che si rivedesse magari l’intero spettacolo, con quegli occhi stupiti, cc 
quel volto assorto che hanno i bambini davanti al meraviglioso, 0 a ciò che loro sem n 
meraviglioso. E mi sarei divertito anch'io insieme a lui. a riscoprire più riposatamente 
non solo i passi cruciali del film ma le ragioni di quel fanciullesco a: bbandono 


io attore di una volta. Insomma 


Se fossi stato i genitori l'avrei 
con 


Anche con La gloriosa avventura non siamo nel film propriamente avventuroso, pe 
si ritorna al dramma del paesaggio, del movimento © della frontiera che riscl. 
da di particolare lirismo i primi « western » Tuttavia va considersia, pel = a 
Si fini di eccezionale forza narrativa e di grande affiato den aazutara parta 
ceri del Bengala » (1530 e «Il sentiero del pino soliario iL? risihaway dimostrò po 
già i segni di quella bravura ed efficacia di narratore che E pus) lrmnntegafio sorio 
in codesti due film. E basterebbe la sequenza della peste a testimen ere rttere l'accent 
capacità dell’Hathaway a esprimersi per mezzo delle immagini < menti coreografici 
soprattutto su esse. Ma anche nelle scene più grossolane dove gli pronte per 
mezzucci della messa in scena, soverchiano fatalmente la puresza del monst are 
mezziono la vaga limpidità, anche in quelle scene dove la cartapesta e Tala va 
trinano, vedete con che scaltrezza, con quale innato sento c'e iuo e dell'accomodato 
riesca quasi a nascondere le risorse del mestiere € le esigenze del falso e de SrT) poi 
Al punto da farvi sembrar vero. naturale e vissuto anche a == che e ima giungla 
PID da eniera e di prestabilito. E di partarvi in giro. 2 Ce subito come in casa 
da un soldo, una -giungla dove anche i ragazzini si riltovereti tro Sibea avvenimenti 
possiedono. Gary Cooper (ed è ba- 

Aggiungete che La gloriosa av 7 le sale di un pubblico 
stato l'annuncio del suo ritorno sui nostri sc’ 


ventura si adorna del nome di G 
‘hermi per riempire 


LA BRAVA È GRAZIONA 
MARIA CEMOTARI. PROTA- 
GONISTA DI « AMAMI Ale 
FREDO +. Uno DEI FILM 
MUSICALI CHE GALLONE 
PREPARA IMMANCABIL= 
MENTE OGNI ANNO. - A 
sinistra: UNA SCENA DEL 
FILM «CAPITAN FURIA» 
CON BRIAN AMERNE 


attento ed entusiasta nel 
quale naturalmente predo- 
minavano le donne) € 
Gary Cooper è sempre quel 
simpatico attore di cui ser- 
bate sl viva memoria, l'in- 
trepido cavaliere del Mon- 
tana che viene a farvi visita 
nei vostri sogni, care donne 
mie. E che accanto a lui 
all'ombra, direi, della sua 
alta e agile figura, questà 
volta si muove, con | suoi 
grandi occhi intelligenti, 
Andres Leeds. La quale è 
una di quelle attrici che, 
solo a vederla, « fa tenerez- 
za», come direbbero | miei 
amici napoletani. È qui 
nella camicettina bianca e 
nella gonna lunga fino al 
piedi del vestito coloniale, 
Andrea Leeds sembra pro- 
: prio una di quelle adorabili 
figure femminili che, abimà, non si incontrano se non nei romanzi e che di 
sotito si aggirano sullo sfondo di un giardino, come non se ne vedono che 
nei sogni. Basta: uscendo da tali avventure, potrete riposarvi abbandonan- 
4ovi alle melodiche dolcerre di Amami Alfredo del melomane e melodram= 
matico Gallone che seguita imperterrito a afidare le ire di Giuseppe Verdi. 
Nel cao consiglio di rendere omaggio, più che al regista, a Maria Ce- 
1a quale è fra le pochissime cantanti che sappiano muoversi da at- 
vivaciazicma Rnglisch (bruttina ma simpatica) questa volta fa cop- 
Stoppa ed entrambi n risparmiano per mettere nel 
lan uma di allegria pazzerellona alla quale Gallone mostra di 
suanciare nei più ardui e delicati frangenti. 


ve di Torino che non ha il coraggio di sottoscrivere le pro- 
prie opinioni ‘iruttissimo segno), a quel lettore di Torino prudentemente 
€ vigliaccamente anonimo il quale mi accusa di non essermi accorto che 
Joan Bennett (vedi: « Crociera d'amore ») cambia il colore dei suoi capel- 
li per sfuggire alle ricerche della polizia, a quel lettore gianduiesco con- 
siglio, infine. di mettersi un'altra volta al corrente, avanti di salire in cat- 
tedra. Se egli foste stato al corrente avrebbe saputo che la biondissima 
Joan s'è fatta bruna (come dicono le dame e i parrucchieri) non per le 
esigenze di quel film ma per suo gusto e capriccio. E che il cambiamento 
Lilevò anche un certo scandalo negli ambienti mondani di Hollywood. 
Nel mio icolo io alludevo proprio a questo e accennavo infatti a una 
pretesa rivalità di donne. La vicenda dì « Crociera d'amore», è chiaro, non 
Sveva nulla che vedere con quel cenno. Ed era facile capirlo. Facile per 
tutti, salvo per il lettore di Torino che ha da essere abituato a leggere 
con un occhio solo 0 con la mente distratta da chi sa quali pensieri, come 
dimostra chiaramente il suo scritto adèspoto e inesatto. : 


ADOLFO FRANCI 


MARCHIO, CART 


I E FERRARI. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


ALTISSIMA 
WOPESTA DI 
TORTHON WILDER 


Mettere sulle nostre emozioni. Specialmente sul finire della commedia l'autore fa l'impressione 
di non dominare più il proprio gioco, incerto se spingere il personaggio ad ‘un’esasperazione ge- 
nerata dalla crudeltà mentale oppure alla sua umanizzazione. Tieri ha scelto questa seconda 
strada non meno pericolosa della prima considerati la natura dell'eroina e i suoi sviluppi. Però 
il pubblico ho mostrato di gradirla trovando nel tratto caratteristico di quella maternità voluta 
negare da Giana per un bisogno di espiazione totale che rinunzia alla comprensione e al perdono 
oltrui, una nota psicologica sottile, ben riconoscitiva dell’arte raffinata di Tieri. Curiosa com- 
media dunque, magnificamente manovrata da cima a fondo e troppo compiaciuta della sua vi- 
stosità. Pur dichiarando la nostra preferenza ad altre opere di Tieri più pensose e schive 
registriamo con piacere questo nuovo successo dell'amico nostro che prova ad abundantiam 
la sua sbalorditiva abilità di uomo di teatro. AI successo ha contribuito una recitazione di 
prim'ordine. Fanny Marchiò s'è buttata nella parte della protagonista con impeto garibaldino 
alternando con grande bravura atteggiamenti di pura esteriorità con altri più incisivi e sof- 
ferti. Mi pare di potere identificare ì suoi momenti più significativi in certi scorci recitativi 
pesantemente sillabati con i quali la protagonista dimostra il suo orgasmo davanti al castigo 
vicino. Con la Marchiò fece grande impressione Mario Ferrari perfetto di accento e di misura 
nella parte di un amante maturo che si batte nella rete d'inganni tessuta da Giana senza aver 
la forza di strupparla, Infine l'Annicelli portò nella parte d'un giovane magistrato, un senso 
di umanità accorata che non teme di pe- 
netrare l'abisso delle anime per trovar- 
vi uno spiraglio di luce. 


La Compagnia dell'Accademia diretta 
da Corrado Pavolini ha inscenato tre 
atti unici di Torthon Wilder al « Nuovo », 
il teatro che vide il trionfo di Piccola Cit- 
tà. Non tutti e tre gli atti presentati 
l'altra sera attraverso la intelligentissi- 
ma regia di Alessandro Brissoni sono di 
eguale eccellenza artistica, pure essendo 
tutti e tre caratteristici della poesia tea- 
trale di Wilder. Una poesia che vuol re- 
stituire alla parola la sua intera spazia- 
lità lirica portando il teatro ad una nu- 
dità, quasi un'assenza, di scenario, a sot- 
tintesi descrittivi della più comune real- 
tà scenica, ad un casto simbolismo, che 
gli conferisca solennità di «mistero» 
moderno, 

Felice Viaggio è la cronaca di una gita 
in automobile compiuta da una famiglia 
piccolo-borghese per andare a trovare 
un suo congiunto in un paese vicino. 
Non c'è che una freschissima notazione 
di cose viste durante la strada — che so 
io, un'insegna pubblicitaria, un funera- 
le, un cane che attraversa il cammino, 
un distributore di benzina, la prima stel- 
la che palpita nel cielo della sera — il 
senso di beatitudine che dà il respirare 
l'aria della campagna, il cicaleccio dei 
bambini dominato dalla solenne eppur te- 
nera vigilanza della madre, l'arrivo, l'in- 
contro con la persona cara nel cui viso 
sono evidenti i segni della recente ma- 
lattia, le parole ombrate con le quali l'af- 
fetto tenta opporsi alla crudeltà della 


NÉ RRIVI E PARTENZE » DI TORTHON WILDER RAPPRESENTATO lontananza e ai travisamenti del tempo 


AL NUOVO DI MILANO DALLA COMPAGNIA DELL'ACCADEMIA. inesorabile: tutte cose vecchie come il 


era stata scritta per quegli spettatori che avessero incontrato 

nella vita una donna bugiarda. Immagino che la fitta folla ma- 

schile convenuta all'Odeon abbia fatto l'inventario dei propri 

Hieordi prima di recarsi in teatro, e che tutti, non uno escluso, si 

siano riconosciuti nelle condizioni volute dall'autore perché la sua 
eroina fosse accettata e applaudita. 

Se ne deduce che le donne bugiarde sono moltissime, anche se non 
tutte temerarie come la protagonista di Tieri, e soprattutto si de- 
duce che la loro menzogna è gradita agli uomini, i quali non vi sa- 
prebbero rinunziare senza perdere il senso di quel rischio che ogni 
inganna, attentando alla compostezza della verità, comporta, 

Può stupire che anche le donne abbiano applaudita la commedia. 
Si potrebbe pensare a un sadismo pienamente soddisfatto dalla fi- 
gurazione tipica della bugia femminile fatta da quel pessimista co- 
raggioso, ch'è l'autore di Taide, se quelle tali signore fossero pro- 
prio state le bugiarde cui si riferiva il manifesto. Ma è probabile 
che in tal caso, urtate di vedersi rappresentate nella inarrivabile 
sfrontatezza di Giana, avrebbero le signore fatto il viso dell'armi, 
€ la commedia non sarebbe arrivata in porto. Appare evidente che 
le donne presenti alla prima di Tieri erano tutte la negazione della 
Protagonista di costui, e che il loro consenso era Una specie di per- 
donanza largita ai loro uomini per il fatto di essere caduti in'tem- 
pi prossimi o remoti tra gli artigli di mostri come Giana, Intendi 
moei, son convinto che le bugiarde totalitarie torrenziali psicopati- 
che come quella presentata da Tieri sono assai meno pericolose di 

certe innocentine che han sempre l’aria di cadere nel mendacio co- 
me in un trabocchetto aperto sotto i loro piedi dal Gran Tortuoso. 
Verso di loro, prime vittime d'una bugia che potrebbe anche parere 
un modo di difesa della fragilità femminile contro l'eterno nemico, 
si sveglia la generosità del maschio creando le premesse della nuo- 
va bugia, nella quale egli cadrà come una mosca nel latte. Assai più 
facile è la guerra contro le bugiarde del calibro di Giana. Non so 
se l’autore calabrese abbia pensato prima di scrivere la sua commedia 
al Lelio goldoniano o al Dorante di Corneille. Non credo. Le « spi- 
ritose invenzioni » del primo rientrano in quel clima e naif » che fa- 
vorisce l’intrigo del protagonista corneilliano suggerito al suo autore 
da Lope de Vega. La Giana di Tieri è tenuta lontana da un simile 
stato di grazia. La sua menzogna pesca in un fondo torbido, in un 
circolo ossessivo dell'immaginazione che sfiora la pazzia. Impossibile 
seguirla nelle macchinazioni che le nascono dal bisogno di puntel: 
lare un castello fondato sulla sabbia e destinato a crollare al pri- 
mo urto dell’evidenza. La sua forza non è la tessitura della bugia 
ma il suo fascino di donna. Più ella si aggroviglia nel filo delle in- 
venzioni dettate ora dal sentimento e ora dall’interesse, ora dalla 
necessità della difesa ed ora dalla vanità, e più il suo gioco amaro 
attira come un gorgo gli uomini che le vivono accanto, quelli che 
l'hanno amata in passato e quelli che l’adorano tuttavia, senza riu- 
scîre a penetrare il segreto della sua anima, Non tutti i casi che 
l’autore accumula attorno a Giana per dimostrare il suo abito alla 
menzogna son necessari, Dobbiamo dire che Tieri in altre opere 
così misurato ha quindi voluto scialare, facendoci assistere ad una 
serie di colpi di scena intesi a sbalordirci, a non darci il tempo di ri- 


I 1 maxiresto de La Bugiarda di Tieri avvertiva che la ‘commedia 


mondo, tante volte udite e ripetute, in 

cui è tanta parte della nostra vita, Wil- 
der ha saputo ricrearle da poeta. Afora dalle parole che sono volutamente comuni e disa- 
dorne una malinconia che va diritta al cuore. 

Lungo Pranzo di Natale è un capolavoro, Il pubblico l'ho accolto con decine e decine di 
chiamate commosso da una bellezza di rappresentazione che ha del portento se si considera 
la semplicità degli elementi che la compongono. Assistiamo al pranzo di Natale della fami- 
glia Bayard, un pranzo immaginario che dura novant'anni. Vi partecipano persone destinate 


co e si esce barcollanti da quella drappeggiata di velluto nero. C'è una terza uscita che indica 
la vita che si vive, ed è quella da cui vediamo entrare o uscire la giovinezza accesa dal bi- 


ripetono senz'averne coscienza le abitudini, le parole i gesti dei padri; la memoria degli avi 
si allontana sempre più dai nipoti, finché verrà il giorno in cni bisognerà grattare il muschio 


tità arcane che gravitano nella umila vita di tutti i giorni. nelle parole più scialbe, negli 
Atti più consueti. Fissare il senso dell'eternità nell'effimero. in ciò che è destinato & perire 
ecco il dono di Wilder. Questo Pranzo è una storia dell'uomo. Sono davvero riconoscente a Cor- 
rado Pavalini per averla inerenata, dandoci una cnsì grande e casta emozione 

Pure Vettura Letto Hiawatha, ln terza novità della serata, rivela un eccezionale tempera- 
mento di uomo di teatra che ha fatto tesoro delle più raffinate esverienze del teatrn sumuas 
degli ultimi vent'anni. Riaupara il recieta che vedemmo in funzione in Piccola. Città Mer- 
zo uomo e mezzo demiurgo egli dirice l'azione. la quale è una specie di ferie delle presenze 
fixibili € invisihili. terrestri e celesti. che accompagnano 11 viaggio di una carrozza lotta uc 
Nuova York a Chicago. I passeggeri della vettura vengon descritti nella loro distintivi realtà 
£ perfino nei riposti pensieri. Né il revista si contenta di questo ma vuol determinare la pa. 
sizione della vettura dal Into generafica metereolo@ino astronomico teologico. Assistianio ad 
pprarizioni di paesi, di praterie, di semafori personifieati: perfino il temmo viene a dichinrare 
la velocità e la direzione del vento: e finalmente il Direttore di scena chiama ad avvicendaa 
ul cielo del vagone letto prima le Ore e noi i Pianeti. Giunti alla « posizione teologica» della 
vettura vengono due arcangeli a nrender l'anima della viaggiatrice soirata in cabina durante 
la notte. Commoventissimo è l'addio di Harriet alla sua casa. ai suoi genitori, si maestri, 
agli amici. Sale la donna nel cielo della Morte e l'intero sistema solare presiede alla sus ps. 
Sunzione. Il panico corteo e il dolcissimo canto umano snna interrotti dal regista che avverte 
esser la vettura errivata a Chicngo, Il geniale vinezio è finito. Esso testimonia l'elevata civiltà 
Spirituale di Wilder. Codesto autore fa oro di tutto quel che tocca. 

Grande arte e grande recia Brissoni si è accostata ai tre Invori di Wilder con sorgiva estasi. 
Egli ha raggiunto effetti di sorprendente spiritualità specialmente durante l'ascesa ti Harriet 
nel firmamento. Per il Pranzo egli si è tenuto ad una musicale solennità. Esemnlare mi è 
parsa la recitazione della Compagnia dell'Accademia. La sua perfetta fusione ha fatto la de. 
lizia del pubblico. Non faccio nomi perché hn trovati tutti egualmente bravi. tutti meritevoli 
del trionfo che ha riconsacrato il poeta di Piccola Città nel teatro che tenne a battesimo 


la sua altissima poesia, LEONIDA RÈPACI 


"AFRICA 


ORIENTALE 


ITALIANA 
NEL GIUDIZIO 
DI UNO 
STRANIERO 


unante la recente visita dell'Eccellen- 
za Teruzzi in Germania, il nostro 
ministro per l'Africa Italiana è stato 
ricevuto dal Fihrer. Al Capo del 
Reich il ministro Teruzzi ha offerto 
ite pubbli- 


talia e della Germania. 
un documen! 
ite la meravi- 
in Etiopia. 
vrspicace 
nella sua vi- 
sita in Etiopia gli 
della vita indigena 
mata dopo appena pochi 
italiano. 

Grazie al benevolo interessamento del Go- 
verno Fascista, gli è stato possibile di st0" 
diare gli aspetti e lo sviluppo dell'Impero 
dal punto di vista della sua amministrazto, 
ne, da quello delle coltivazioni e della ce 
ne iizazione demografica e dal punto di vi- 

autarchico. L 
sta ear nare che nessun altro Gorni: 
lista estero conosce il nostro 
del dottor Reck, il quale è _ 
ropa con un copioso e prez: 
ricordi, impressioni, fotografie e, 


di giudizi mall'opera Italiana in Etiopia. 

Abbiamo avuto occasione di intrattenerci 
col dott. Reck di passaggio per Roma. Con 
linguaggio pacato ma nello stesso tempo co. 
lorito, egli ci ha espresso il suo entuaiasmo 
per li lavoro costruttivo che ferve nel no- 
stro Impero destinato = diventare parte in- 
tegrante della Madrepatria. 

Richiesto delle sue impressioni, egli ci ha 
masso anzitutto sott'occhio parte del mate» 
riale fotografico da lui messo insieme con 
perizia tecnica e sensibilità giornalistica. 

Mostrandoci una fotografia della strada 


i] loro esempio, infervoravano vieppiù Dl la- 
varo dei jemeniti ivi addetti. Fra pochi anni, 
quando ll viaggiatore passerà di là alla ve- 
Jocità oraria di 50 chilometri non supporrà 
lontanamente attraverso quali difficoltà e 
quali sorifici è stata costrulta questa auto- 
strada, tra l'inferno della Dancalia. 

La fotografia indica la zona desertica del- 
le saline che costituisce la parte centrale del- 
la camionabile, lunga 485 chilometri. Sicco- 
me non esistevano possibilità di accedervi 
sia dalla parte di Azsab che dalla parte di 
Combolcià, l'approvvigionamento degli ita» 
liani che colà lavoravano veniva effettuato 
per via aerea. Ma poiché in una parte della 
zona, per 4-5 chilometri, infuriavano tal- 
volta le tempesta di sabbia che ostacolavano 
0 impedivano del tutto il volo degli nero- 
piani, 1 servizio degli approvvigionamenti 
doveva subire qualche interruzione. Il cal- 
do eccezionale, le privazioni, i sacrifici di 
egni sorta venivano affrontati dai lavoratori 
italiani con serena rassegnazione. Soltanto 


di calore, per l'ameba, la malaria perniciosa 
che infestava in modo particolare quella lo- 


Eritrea le acque del 


Gasc che prima defluivano interamente 
nei territori del Sudan, è costituita da 
Un ampio comprensorio di 16 mila etta- 
ri. Oggi, dopo 17 anni, l'enorme rete di 
canali — dei quali il più lungo raggiun- 
ge 18 chilometri — appare ai colà resi- 
denti una cosa più che naturale, men- 
tre costituisce un'opera veramente. gi- 
gantesca paragonabile soltanto, alla stra- 
da della Dancalia, per le difficoltà e i 
sacrifici che ha dovuto affrontare. 

Il dottor Reck ha avuto poi parole di 
alta ammirazione per l’opera svolta in 
Somalia dal Duca degli Abruzzi, un vero 
pioniere nel campo dell'agricoltura in 
Colonia. 

Egli fu non meno sorpreso per la rapi- 
dità con cui vennero coltivate e svilup. 
pate le piantagioni di banane, cocco e ri. 
cino nel territorio d'Oltre Giuba, che ap- 
pena del 1925 venne posto sotto la prote- 
zione della civiltà italiana, e Nella terra 
del Giuba — egli ha detto — ho visto e 
imparato ad amare l'Africa romantica ». 

Il dottor Reck ha avuto pure parole 
d'ammirazione per la Milizia forestale, 
la quale custodisce anche le bellezze na- 
turali della foresta africana. Essa si oc- 
cupa, fra l’altro, della custodia dei me- 
ravigliosi territori di Cunni, presso Asba- 
Littoria, conservando la foresta nel suo 
stato primitivo, 

La Milizia forestale si è imposta altresì 
il massimo rigore nella tutela della sel- 
vaggina. Del resto, a capo di questa tu- 
tela — ha aggiunto il dottor Reck — sta 
il vostro Vicerè, Duca d'Aosta che puni- 
sce con inesorabile severità ogni danno 
causato alla fauna dell'Impero. 

Richiesto del suo parere sull'influenza 
che l'Impero italiano eserciterà in terra 
d'Africa, il nostro interlocutore ha ri- 
sposto: «L'Africa del Negus può consi- 
derarsi distrutta, E distrutte con esse so- 
no la illegalità degli indigeni, le razzìe 
degli «ciftas» e le epidemie». 

— E quali le vostre impressioni sulla 
politica italiana nei riguardi degli indi- 
geni? 

— Secondo me la Somalia e l’Eritrea 
possono dirsi le due università per la vo- 
stra Etiopia e non soltanto riguardo alla 
amministrazione e alla organizzazione, 
ma anche nel campo della politica di 


fronte agli indigeni. I due quadri del 
« Villaggio Azzurro » presso Asmara so- 
no la più chiara e visibile prova della vo- 
stra chiaroveggenza politica nei riguardi 


I POVERI INDIGENI DELL'ETIOPIA CHE PER TANTO TEMPO CONDUSSERO UNA 
ESISTENZA PRIMITIVA SOTTO IL GIOGO DI UN GOVERNO AFFAMATORE QUALE 
FU QUELLO DI AILE' SELASSIE', GODONO GIA' OGGI I BENEFICI DELL'OR- 
GANIZZAZIONE COLONIALE ITALIANA IN VILLAGGI NUOVI E SALUBRI. 


at era 


degli indigeni. Le disposizioni prese dal 
Governo Fascista nell'Impero etiopico 
danno agli indigeni l'impressione di aver 
trovato la loro vera patria africana, giac- 
ché le loro usanze e i loro costumi non 
sono aboliti, ma conservati con opportu- 
ne trasformazioni. Gli indigeni sono in 
ogni modo tutelati e protetti. 

Continua il dottor Reck: — Un indige- 
no del «Villaggio Azzurro» mi disse: 
«Gli italiani non sono i nostri conquista- 
tori bensì nostri protettori, e noi ci di- 
fenderemmo col nostro sangue contro 
chiunque osasse privarci di questa pro- 
tezione ». Quest'uomo non ha parlato per 
sé, ma per tutti gli indigeni dell’Eritrea. 
Il medesimo atteggiamento l'ho consta- 
tato e trovato anche in Somalia, Esso è, 
lo ripeto, il risultato di una bene intesa 
politica coloniale. Con queste esperienze 
delle vostre due vecchie Colonie, riusci 
rete a pacificare completamente l'Etiopia 
di una volta. Nel movimento di avanguar- 
dia di questa sana politica coloniale, è la 
prima città dell'Impero: Addis Abeba, 
destinata a divenire la Delhi dell'Im- 
pero fascista. Nel nuovo aspetto della 
città, che pare un’aquila dalle ali distese, 
sorgerà nella parte dell'ala sinistra la 
città indigena. Tutte le esperienze fatte 
in questo campo, troveranno quivi la loro 
applicazione pratica. Nulla viene dimen- 
ticato, ma anzi completato. Oggi Addis 
Abeba ha persino un cinematografo crea- 
to per gli indigeni allestito con criteri 
di nobiltà architettonica e con impianti 
completi, tali da poter figurare ottima- 
mente in qualsiasi città europea. 

Il dottor Reck ha così concluso: «È 
giusto quanto si dice dell'opera degli 
italiani in Etiopia: il paese lo hanno con- 
quistato con le loro armi, le genti le 
conquistano coi loro cuori». 

Il giornalista tedesco si propone di pub- 
blicare un libro in cui documenterà le 
memorabili impressioni della sua visita. 

Le impressioni e i giudizi del dottor 
Reck, la cui esperienza in materia colo- 
male è suffragata dalla conoscenza di- 
retta che egli ha anche delle Colonie di 
altre nazioni da lui visitate, non può che 
lusingare l'amor proprio degli italiani, î 
quali in Etiopia stanno creando un mo- 
numento di civiltà che non solo confer- 
ma la capacità costruttiva e il presti- 
gio della razza bianca, ma mette in evi- 
denza, al cospetto del mondo intero che 
essi discendono dai Romani. —G.B. 


FORSE... — 


5$ MANGIO 


IL PURGANTE GAZZONI 


ante, ottimo come lassativo, indicato 


TE GAZZONI” SI PRENDE IN CACHET_ 
E DI EFFETTO FACILE, CALMO, PIENO 


TT A Gazzoni & CL. Bologna 


UN PO' TROPPO! 


... ma grazie al ”PURGANTE GAZZONI " in 
stomaco e fegato, funzionano apr n pes 


CAVALLI 
E MILIONI 
ALL'IPPODROMO 
DI 
MERANO 


Ottobre Merano, 
UTA DEL GRAN PREMIO DI MERANO HANNO ASSISTITO ANCHE. FRA LE MEZ re 
AUTORITA'. IL CAPO DI > A E, VITO MUSSOLINI e ani 
ci ia, Oramai anche 
la sesta edizione del 
Gran Premio e della 
lotteria è passata al- 

la storia: chi è si 
to favorito dalla for- 
tuna sorride felice, 
chi non lo è stato 
‘onsola pensando 
al ‘41. La corsa, co- 
me gli anni prece- 
denti, non ha man- 
cato di costituire, al 
di sopra d'ogni valu- 
tazione tecnica, uno 
spettacolo interes- 
sante e di offrire 
emozioni alla folla 

convenuta all’ippi 

dromo di Maia. Vii 

ia 


quattro anni della 
Scuderia Tricolore: 
Maenio, l’incappuc- 
il allo di 
qualità 
St 
î e dei 
Ma è 
MICI MENTRE I CAVALLI SI RECANO AL- 


Sotto: ANIMAZIONE DI SCOMMESSE INTORNO AI PICCHETTI BPRISAFIRau@ Sita 
da Mercuri e forse 


conscio  dell’impor- 
del cimento 

lato una buo: 

a volta în scuderia 
il suo caratteraccio 
e saltato corretta 
mente i ventisei 
ostacoli disseminati 
lungo i cinquemila 
del. percorso, 

i onesto 


noscenza del for- 
tunato possessore del 
biglietto A-R 24916. 


INFORMAZIONI: 


Enti Provinciali per il 
Turismo - Aziende di 
Soggiorno ed a tutti 
gli Uffici di Viaggi.' 


L'eccellente organizzazione di tutti gli SPORT INVERNALI, le ottime condizioni di 
neve, la grandiosa immensità del panorama alpino, lo spendore del sole italiano sulle 
diiple distese nevose, hanno res? giustamente famosi agli sportivi di tutto il mondo 
MADONNA DI CAMPIGLIO 


OZZA ©* IL SESTRIERE 


CORTINA D'AMPEZZO * 
SAN MARTINO DI CASTR 


e cento altri luoghi di convegno di fama internazionale. 


RONACH 


)} 


Partito Chamberlain, Churchill è adesso 
il nuovo capo dei conservatori; 
ha avuto, indubbiamente, un bel successo 
e sul suo capo crescono gli allori; 
solo, però, che a Londra, a quanto pare, 
non c'è più niente ormai da conservare! 


A Londra, un mister Gower, che assai brilla 
pei suoi squisiti sentimenti umani, 
fa costruire nella propria villa 
un bel rifugio riservato gi cani, 
La solidarietà fra i londinesi 
s'è molto cementata in questi mesi... 


Pet via d'un pacco che ha fermato il treno, 
Roosevelt è giunto nella capitale 
col ritardo di un'ora e forse meno, 
ma il Presidente ha detto: — Poco male! 
È della Storia che al fatal traguardo 
son giunto con dieci anni di ritardo!... 


Mancando la benzina in Inghilterra, 
Londra ha tirato fuori in questi giorni 
gli omnibus a cavalli... Eh, questa guerra 
ha visto impensatissimi ritorni 
ed ha giocato a Londra un brutto tiro, 
vecchi bestioni rimettendo in giro! 


Un turco, dal rimorso ossessionato, 
tira fuori la lingua e se la sega 
per fare ammenda verso un calunniato... 
Duff Cooper, viceversa, se ne frega! 
Nessun rimorso sembra che lo punga: 
la lingua, ce l’ha sempre un po’ più lunga 


Un protetto germanico è caduto, 
nei giorni scorsi, sulla redazione 
del londinese « Times », che ha dovuto 
mutar di sede... Pura ritorsione: 
è noto che quell’organo importante 
di... grosse bombe ne ha lanciate tante! 


C'è un ragazzo novenne, in Argentina, 
che con una esattezza impressionante 
i più svariati numeri combina 
e fa calcoli astrali in un istante, 
mentre, a sessantott’anni ormai suonati, 
Churchill fa ancora calcoli sballati! 


In ouesto mese, nel chiaror notturno 
dovuto a un plenilunio da romanza, 
si possono osservar. Giove e Saturno, 
fra loro a mezzo metro di distanza. 
Ma i londinesi li han cercati invano: 
non vedon più che... Marte in aeroplano! 


Una signora, negli Stati Uniti, 
ha fatto una scoperta emozionante: 
con l’onde corte uccide i parassiti 
dell'uomo, delle bestie e delle piante... 
Le... scoperte più belle e più felici, . 
le fan sempre le donne: è vero, amici? 


Una sola compressa 


di questo moderno rimedio è suffi- 


ciente per calmare quasi istantanea- 
mente i Vostri dolori: (mal di testa, 


di denti, nevralgie, disturbi periodici 


della donna ecc.). 


Senza dannose conseguenze per 


l'organismo, senza lasciare alcun senso 


di intorpidimento. Anche ai bambini 


può essere somministrata una mezza 


compressa senza preoccupazione. 


Le compresse di GARDAN si possono 


prendere in qualsiasi momento. 


Autorizz. Prel. Milano 27065. 


Dinanzi alla sua villa, una marchesa 
da Strambino d'Aosta, alquanto annosa, 
un giorno, fra l’unanime sorpresa, 
espone un nastro azzurro e un nastro rosa. 
La nobildonna, in quella sua campagna, 
ha messo al mondo... un cane ed una 

[cagna. 

La settimana scorsa, un emiliano 
ruba un ronzino al vecchio genitore 
e parte per concorrere a Merano 
în groppa a quel gagliardo corridore... 
Come vedete, in questo mondo astruso 
non è mister Ciurcillo il solo illuso! 


Il gallo della favola latina 
disprezzava le perle... A una signora, 
invece, a San Francisco, una gallina 
tre perle preziosissime divora, 

È che le bestie ormai, non si discute, 
son diventate anch'esse più evolute... 


Due distinte famiglie alessandrine 
fan lite contendendosi una tomba... 
Che roba! Il camposanto, alla fin fine, 
benché la morte sugli umani incomba, 

è un luogo ove nemmeno al tempo d’oggi 
c'è da temer la crisi degli alloggi 


Churchill, pregato ancora dai più accesi 
oppositori di voler descrivere 
gli scopi per cui battonsi gl’Inglesi, 
ha risposto così: « Per sopravvivere! n. 
Ma non si sono accorti, quei cocciuti, 
che son da un pezzo dei... sopravvissuti? 


E- PER TUFTE LE RUOSE 


Signori, voglio mettervi al corrente — di quanto accade in questo basso mondo: — Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, — senza guastarvi il sangue e la saltite. 


Il signor Paul Reynaud, chiuso da un mese 
in un vecchio « chateau » della Provenza, 
dedica alla ginnastica svedese 
un paio d’ore al giorno... ER, l’esperienza 
gli ha dimostrato, nello scorso maggio, 
che aver le gambe elastiche è un vantaggio! 


Il presidente Roosevelt, in America, 
prevede la vittoria elettorale. 
La situazione a Londra è climaterica: 
l'Asse ha stravinto e l’ha ridotta male. 
Anche il Giappone vince a tutto spiano. 
Io non ho vinto il premio di Merano. 


ALBERTO CAVALIERE 
(Disegni di Guareschi). 


rovalevi una a l'asiervare con la 


lente, QUESTA parle di 


Intorno alle pione nasali e nella zona fra bocca e mento, appaiono i primi pori dilatati 
quali segni ammonitori della stessa natura, stanno a dimostrare che i sottili ca- 
delle glandole cutanee, sono ostruîti, impedendo così alla pelle la sua regolare 


che, 
nalicoli 
respirazione e nutrizione. 
rendo ad una cura estetica veramente razionale © basata sul principio di c 
I preparati della Cosmesi Kaloderma si ba 


Evitate per tempo questo grave difetto della bellezza ricor. 


pletare © 
sostenere le funzioni naturali della pelle. 
sano essenzialmente sui risultati ottenuti dalle più recenti ricerche scienti 
campo della biologia e della cosmesi. Usandoli, potrete constatare fin dal principio 
la vostra pelle ritorni elastica e tesa con Con- 


che nel 


tono di giovanile freschezza. 


questo preparato! Potrete tro 


come 
vincetevi oggi stesso della straordinaria efficac 


negozio del genere. 


presso qualsiasi 


CR A DETERGENTE CREMA ATTIVA 
È una crema che ha la proprietà di d È una apeciale "erema nutritiva”* che, in virtù della 
mente Ja vostra pelle poiché penetra n tua particolare composizione; riattiva o completa la 
pori dissulvendo ©d aspori ni raccia ii polvere | mancante o deficiente funzione delle glandole nutri- 
Ui'altra fmpurità. tn vasetti Li 1T-— tive della pelle. in tubi L.4.50,8,50. Invasctti L.17.— 
ACQUA PER VISO CREMA PER GIORNO 
Hun pratotio sovrano per rinfreseare € {onificare Dona alla pelle un languido e vellutato splendore 
Fun prodotto, «OCmanO per Fine Giano per quale si e id un aspe ‘delicato. 
et e la pelle assuma un aspetto stanco ed 'mpedisee uurezze. di penetrare nei 
cvitare che da dine il bel colorito © rende la pelle - pori della pelle, senza disturbare la | !7 
Drrifoii; fresca ed glastea "la fuconi, Le 20— — razione, In tubi Le 5, 160. 1a vasetti Lite 

Ù 


UNA NUO.VA VIA 
VERSO LA BELLEZZA 


i i Kaloderma, A chi entro il 1° aprile 1941 
Tuiti «possono conoscere e provare la Cosmesi Kaloder: SIE ppimeà 
invierà alla Ditta KALODERMA S. I. A. - MILANO, Via S. Ameno 20 - L'uno scontrino, 
unendo Lit. 1.- in francobolli, sarà spedito franco di porto ua piccolo campionario compi 


"ella CREMA PER GIORNO KALODERMA ed ACQUA PER VISO KALODERMA. 


NOME: 


INDIRIZZO: 


ner. Maltosio certamente sarebbe stato 


figli di Ortello che gli rendevano niente 


i vuto în 
meno dodici gravosi chili. Questi, due Tra a 


i rim) ; 
molto vicino ai p Dread 


sella un cavaliere, PÎ 


formidabli cavalli provenienti  dall’alle- it rimasto "irreso- 
vamento de Montel a Gornate, sono stati Yane Siri NBA nz più 
simo de) 


gli antagonisti più pericolosi nella, se- 


nto bel 
conda parte del percorso per il vincitore. svolgime 


to col risultato alla sto- 


Sonda Dito fre le scuderie « San Giorgio» Hara. on ; lla ion 
#1 duello fra le scuderie s San GIANO = ria ippica, è, doveroso pier, miglio: 
Sf Fa Tricolore è ta furono lasciati contegno tenuto di gragitissimi, che si 


per via Cheresy, che ha persa la parten- 
za, Re d'Armi caduto al secondo ostacolo, 
precedendo nei ruzzoloni fatali il tede- 
sco Tubaner, Scimmiotto, Auriola, Mon- 

Forum, 


mantenne sempre ai 
cedendo solt 

nali dei nostri 
allenati a sviluppare 1 


talto, Anacapri, Bianca Croce, ue 
mentre anche Erice era fermato: Una eca- 5 e 
tombe. di cinematogri - 
°T superstiti, Colleoni esaurito, Roland * Calcio, Una casa eran 
e Tocco in penna  sfiatati. sono finiti n i Sio tar 
sgranati salvo i due della « San Giorgio FANO orso Îl film, quelle azio- 
ir sconostera i dato luogo 
rat eno. staccati Maenio ma vi: CoNoscermelle partite, hanno Salo cem. 


ne, vanti 
cinissimi fra loro con la femmina davani odo i riato 


£ Grazzano sul quale Miliano non insi- me 
a Grezzano sui quale Miano io posto Pio di contesti validissimo Le vite: 
dal sopravvenire della coraggiosa poco? cere tO ranno, facendo pratiche, ali; 
Teofania e dal tardivo ritorno di Sesa,_OI iiteronisimo OC 


tosto, il netto favorito nelle scommesse 
disturbato assaì per essersi trovato, nella 
scia della caduta del disgraziato Tuba- h 


CONCORSO IPPICO NAZIONALE, COMO (VILL 
vincitore del Premio Ministero Agricoltura e Foreste 


Galluppi del G.U.F. di Milano, 


,A OLMO) 29-9-40/6-10-40. Franco 


(1* classe), in un brillante salto col cavallo Vilucchio su un grosso ostacolo della 
gara di potenza. 


— A proposito del funzionamento del 
htro di allenamento per giovani cal- 
ciatori a Firenze, sembra che i medesimi 
saranno adunati durante una sosta del 
campionato per una breve ma intensa pre 
parazione. In seguito saranno nuovamente 
richiamati | migliori | quali formata una 
squadra, verranno opposti alla Nazionale 
nelle partite di allenamento della vigilia. 


* Ciclismo. L'organizzazione del Cam- 
pionato nazionale dilettanti su strada per 
l'anno 1941 è già stata assegnata al Do- 
polavoro Torlini di Bologna. 

— Per superiori disposizioni federali. 
al Giro della Provincia di Milano del 3 
novembre sono state designate quattro 
coppie di dilettanti scelti delle quali fan- 
no parte 1 corridori Magni, Fondi, Or- 
tello, Morigi, Biondi, Ferrari, Giacometti 
e Pedroni. 


* Sci. L'invito di partecipare al Cam- 
pionati del mondo di sci, che avranno 
luogo a Cortina dal 2 al 10 febbraio 1941, 
a cura della Federazione Italiana sport 
invernali, è stato diretto alle seguenti 
Nazioni: Bulgaria, Slovacchia, Finlandia, 
Germania, Giappone, Jugoslavia, Norvegia, 
Romania, Stati Uniti, Svezia, Svizzeri 
Ungheria, Spagna, Belgio, Olanda. Si pre 
vede fin da ora che la partecipazione a 
detti campionati sarà totalitari 

— Nell'invitare le società dipendenti a 
mandare entro il 25 ottobre il program- 
ma delle manifestazioni che intendono 
svolgere durante l'anno XIX per la ne 
cessaria approvazione la F.I.SI. ha ri 
cordato che nell'organizzazione in genere 
debbono essere tenute costantemente pre- 
senti le norme tecniche dei regolamenti 


capigliatura, 
nosa - ne conservano 


chiede 


BRILLANTINE 


formano un velo imponderabile che protegge le 
facendola splendere di bellezza lumi- 
le ondulazioni e la tonificano, 
dando ai capelli opulenza, morbidezza e attrattiva. 


GRATIS UN 
ai migliori profumieri o direltamente a 
s. A. LINETTI, PROFUMI, VENEZIA 


federali e che per l'ammissione alle gare 
gli atleti debbono essere in possesso della 
tessera agonistica. 

— Il Capo dello sport del Reich ha 
autorizzato lo svolgimento della settima 
na Internazionale degli sport Invernali a 
Garmisch per | giorni dal 18 al 26 gen- 
naio dell’anno prossimo. Il programma 
delle varie manifestazioni comprende tra 
l’altro Ja disputa del campionati nazio- 
nali nelle specialità nordiche, 

— Il noto allenatore finlandese V. 
Stires ha assicurato la nostra Federazione 
che sarà di ritorno in Italia per il pros- 
simo mese di novembre onde riprendere 
la preparazione dei fondisti azzurri. 


* Pugilato. La grande competizione che 
il mese prossimo vedrà di fronte la squa- 
dra nazionale del dilettanti tedeschi e la 
nostra rappresentativa azzurra, non avrà 
più luogo a Roma come era stato deciso 
in vn primo tempo, bensì a Milano © 
precisamente al Teatro Dal Verme. 


* Motociclismo. La casa Guzzi ha di 
recente provato un nuovo tipo di telaio 
per la sua 250 cme. Il risultati dell'espe- 
rimento hanno completamente soddisfatto 
i dirigenti della casa di Mandello, co- 
sicché la costruzione di questo dndovina- 
tissimo tipo da corsa sarà intensificata. 

— La muova quattro cilindri 250 cme. 
Benelli ha compiuto sulla pista di Monza 
una cosiddetta prova di collaudo e di mes- 
sa a punto, confermando le sue doti di ve- 
locità e di maneggevolezza. In tal modo è 
da ritenere che il bolide della casa pesa- 
rese tenterà quanto prima di migliorare 
parecchi primati mondiali di categoria. 


avere 


FLACONE COLONIA GAIEZZA, 


ITALIANA 


XI — L'ILLUSTRAZIONE 


IMPERA OVUNQUE QUALE 


RIMEDIO SOVRANO 
CONTRO LE MALATTIE DA RAFFREDDAMENTO 


IL NOME ASPIRINA GARANTISCE LA GENUINITÀ DI UN PRE-' 
PARATO CHE RIUNISCE IN SÈ ASSOLUTA PUREZZA, INNO- 
CUITÀ E SICURA EFFICACIA. LA COSTANTE BONTÀ DELLE 
COMPRESSE DI ASPIRINA HA FATTO MERITARE A QUESTO 
PRODOTTO LA QUALIFICA DI CALMADOLORI MONDIALE, 
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gedimenti-base così da averne bisogno il meno possibile, ambienti di severa ricerca, per entrare nel campo delle 
£ del resto sappiamo che è possibile eventualmente ado- applicazioni pratiche immediate. Se ne contano ‘molte, 


perare anche carbone di legna. e fra le più interessanti ed originali enumereremo rad 
esempio quelle relative alle classificazioni di oggetti per 
+ LA cellula fotoelettrica non è più quell'apparecchio il loro colore (in una manifattora Mi sigari si fecero ben 


dla laboratorio di cui tutti si sentiva parlare con mirabilia trenta suddivisioni di sfumature ‘di colore, laddove l'oc- 
genza ever mal l'occasione di constatarne praticamente chio umano ne avrebbe ottenute al massinio sei o sette!) 
1 pregi e le caratteristiche: oramai essa sta per varcare od anche al loro conteggio, ed a Questa proposito cite- 
— anzi praticamente le ha già varcate — le soglie degli remo che tale applicazione Duò essere adottata anche per 


sala, anzi in un tunnel sotterraneo in America si prov- 
vede a contare le automobili che entrano e quando ve 
ne sono più di quanto la purezza dell'atmosfera (in re. 
lazione alla potenza degli aereatori installati) lo. con- 
senta, suona un apposito campanello di allarme ed i po- 
liziotti di guardia agli ingressi arrestano il traffico verso 
l'interno. Altri tipi di regolatori a cellula fotoelettrica 
servono per la regolazione dell'illuminazione di teatri, 
fontane, gallerie, edifici vari ecc. in relazione all'intensità 
dell'illuminazione naturale, nel senso che quando questa 
diminuisce oltre un certo valore, viene automaticamente 
chiuso un circuito elettrico che mette in funzione l'im- 
pianto di illuminazione artificiale, magari ad intensità ri. 
dotta onde integrare soltanto la frazione mancante del: 
l'intensità naturale. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* A Padova si è conclusa alla presenza del Duce la 
«marcia della giovinezza », durante Ja quale 24,000 vo- 
lontari, perfettamente armati e inquadrati, hanno com. 
piuto 420 chilometri con disciplina e resistenza di ve- 
terani. Il Duce ha passato in rivista questi giovani del 
suo tempo e ha quindi assistito alla sfilata alla quale 
hanno partecipato formazioni giovanili tedesche, magiare, 
spagnole, bulgare e romene. La superba manifestazione; 
significativo simbolo dei nuovi tempi, si è svolta in un 
glima di ardente entusiasmo e al Duce sono state tribu» 
tate acclamazioni commosse e vibranti. 

* Nel cortile della Casa Littoria di Padova, addobbato 
delle bandiere italiane e delle Nazioni amiche, le rap- 
presentanze delle organizzazioni giovanili estere venute 
per la manifestazione conclusiva della | « marcia della 
giovinezza », hanno reso omaggio al Sacrario dei Ca- 
duti per la Rivoluzione deponendo corone di alloro dai 
nastri dei rispettivi Paesi. 

Nel pomeriggio, nel salone dello storico Palazzo della 


è certo inoppo; 
tonio Sobrero, 
quido oleoso ri 
l'acido nitrico. 


losa per il fatto che l'assorbimento è effettuato da cel- C) ° 
lulosa, è uno degli esplosivi da lancio più adoperati (nella 
passata guerra mondiale il consumo totale, fra tutte le 


di tonnellate) ed in questi ultimi anni la nostra. indu- 5 
stria, già da tempo attrezzata per questa produzione, do- 9 

vette risolvere tutti i problemi dell'autarchia, poiché a 1 a 
evidentemente diveniva insostenibile pensare ad tina pro- 


duzione di esplosivi che dipendesse dall'estero per talune 
materie prime. Nel caso della nitroglicerina, il problema 


ROMA 


no Otenuta dall'azoto dell'aria che respiriamo combinato. FI[IRLI, 
con procedimenti elettrici sull'idrogeno facilmente produ- % 
Siniie, (ad esempio per elettrolisi dell’acqua). L'ossidazione vjj_ug 

Roli céll'ammonlaca ha per base l'ossigeno, pure ricavato Abbazie 
Caealidi fa Ulteriore assorbimento della’ nitroglicerina Alessio 
(quest'ultima è un prodotto organico e ne possiamo pro . Albe 

fiurre in quantità) con cellulosa è stato pure risolto col. 89" na 
L'impiego di materia nazionale che l'industria appronta —E9I°9"° Morrono 
già Der altri campi. Altri prodotti sono però stati studiati, | Bor99, o Mo 
Alcuni da aggiungere a quelli già noti, ed altri invece ©%i Gursonone 
da Usare da soli: quello che è certo è che si son Potuti — chaval 
moltiplicare  considerevolmente gli effetti dello scoppio Firenza 

dei proiettili. Basti accennare ad esempio alla pentrite. Genova 
Jicavata dalla reazione dell'acido nitrico con prodotti sin- Lavagna 


Direzione Generale: 


MILANO 


tacco Ragione, ha avuto luogo la solenne consegna delle fiam- 

Milano me offerte dai Battaglioni della Giovinezza alle rappre. 
oltre sentanze della gioventù estera. 

Napol 1 Podestà di Padova ha offerto, infine, la medaglia 


to 


Piano di Sorrento 
Pontecagnano 


Capitale ve 
L. 200.000.000 


ricordo dei Battaglioni volontari ai graditi ospiti stra- 
nieri, e quindi ha avuto luogo un ricevimento, durante 


pia il quale i giovani hanno fraternizzato, inneggiando lun 
seno SITE di SI 

pr present lella Hitler Jugend e quella spa- 
Pisa Mer raerdiaRza gnola sì recheranno in viata a Venezia. gra: 
Sestri Levante L. 9.500.000 I giovani bulgari e gli ungheresi proseguiranno da 
pt Padova per Roma, mentre la rappresentanza romena ‘ai 
Casas Ircherà 2 rendere omaggio alla tomba del genitori del 
E ice, a Predappio, su O 

concerne le materie che non = Trieste. Mina PORRO MIECOR 


WILLUSTRAZIONE ITALTANA — XIV 


ing. E. WEBBER 4 C. 


Via Petrarca, 24 - MILANO 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La ricostruzione dell'Europa e la 
nuova morale economica. Sui decisivi 
preponderanti fattori che sul piano delle 
logiche anticipazioni sembrano destinati a 
realizzare l'integrale processo di ricostru. 
zione dell'Europa continentale, si soffer- 
ma brevemente Alberto De Stefani sulla 
Rivista Italiana di Scienze Economiche, da 
lui diretta. Premesso che il tema di questa 
ricostruzione è molto elastico, costituito 
e dominato da fattori soltanto in parte 
materiali, l'Autore, scrive il Supplemen- 
to Economico Finanziario dell'AGIT, po- 
ne in rilievo la forza demografie@» del 


ne sollecitato dalle nuove disponibilità 
imperiali e delle possibilità che esse 
aprono alla sua attività acquisterà e do- 
vrà acquistare un passo più accelerato. 
Gli imperi non si tengono senza alimen- 
tarli, oltreché di idee € d'interessi, anche 
di uomini. L'Inghilterra perde il proprio 
perché il popolo inglese non lo alimenta 
e non lo può alimentare. I coloni inglesi 
dell'Impero, nel cui quetismo si è illan- 
guidito l'antico spirito di scoperta e di 
avventura, ritornano verso la metropoli @ 
facendo a ritroso il cammino dei loro avi. 
C'è un altro fattore, quello economico, 
che può sembrare preponderante nel pro- 
cesso di ricostruzione dell'Europa, Certa- 
mente esso è un fattore di notevole pe. 
so; non però da concepirsi nei suoi aspet- 
ti finanziari e monetari che sono quelli 
che importano meno e che, anzi, defor- 
mano l'impostazione dei problemi dell’e- 
conomia dei popoli. La realtà, afferma 
Alberto De Stefani, è chiusa nella sintesi 
del dualismo «natura e lavoro» e cioè 
forza umana e campi adatti alla sua mi- 
gliore e totalitaria applicazione. Lo stesso 
oro non conta nei mercati interni perché 
il potere d'acquisto della moneta banca- 
ria è determinato e garantito, nelle eco- 
nomie regolate, dai prezzi politici. Le 
fluttuazioni dei prezzi sono divenute în- 


Garantito dalla 
S.A. Palmolive 


voro di scambio. La moralità econo! 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
per lo sviluppo demografico della Nazione 


Una forma assicurativa’ molto semplice è quella che l'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni ha da tempo divulgato sotto la denominazione di 
«POLIZZA PRO FAMILIA » che offre a tutti i genitori la possibilità 
di mettere a disposizione dei figliuoli un piccolo capitale per il giorno 
in cui essi vorranno crearsi una famiglia. 


ESEMPIO PRATICO 


Un padre vuole assicurare nella forma su accennata, con controassi- 
curazione, e per la somma di L. 1000, un suo bimbo di anni due. A tale 
scopo corrisponde una volta tanto, un premio unico di L- 394,25. Se il 
figliuolo sposerà prima del suo 35° anno di età, l’Istituto gli pagherà la 
somma di L. 1000 all’atto del suo matrimonio; se egli invece raggiungerà 
il 35° anno di età senza contrarre matrimonio, l'Istituto gli rimborserà 
il premio unico versato di L. 394,25; rimborso che sarà egualmente effet- 
tuato ai di lui eredi nel caso che egli venisse a mancare prima del 35° 
anno di età senza aver contratto matrimonio: 

Nel caso di bambine il termine utile per ottenere la liquidazione del 
capitale assicurato all'atto del matrimonio è fissato al 30° anno di età. 

Ma la «Polizza pro Familia » è anche molto adatta per essere utilizzata 
in forme collettive rivolte ad opere di bene in genere e di schietta e 
simpatica solidarietà sociale. 

Così ad esempio come un benestante di un qualsiasi paesello 
può, con limitato sacrificio, costituire con detta polizza una piccola dote 
ad un gruppo di bimbe povere sue compaesane; così un industriale può 
compiere un gesto altamente significativo, facendo altrettanto per l'ultima 
nata o per l’ultimo nato di tutti i suoi dipendenti (RE 

Non 38 questo un seme sparso invano; esso darà i suoi copiosi sn6 
che, maturandosi în epoca relativamente lontana, conserveranno coni - 
e fecondi rapporti di cordiale collaborazione fra coloro che saranno s' 
generosi e coloro che al beneficio saranno stati chiamati: 


SICU- 
»ISTITUTO NAZIONALE DELLE AS 
TUTTE LE AGENZIE DELL'ISTI "TAMENTE OGNI NE- 


RAZIONI SONO PRONTE A FORNIRE GRATU! na 
CESSARIO SCHIARIMENTO A CHIUNQUE NE FACCIA RICHIE! 


rurale 


Dopo il bagno, anche se si strofina ben bene il corpo 
con l'asciugatoio, rimane sempre sull'epidermide un 
residuo di umidità fastidiosa e nociva. Ecco perchè 
si rende necessario l'uso del Talco Borato Palmolive. 


Questa famosa polvere sanitaria assorbe l'umidità e, 
De n neve a ipa deroga del perle speciali sostanze che la compongono, previene 

[e irritazioni cutanee, lasciando sull’epidermide un 
ideale senso di freschezza. Il Talco 
Borato Palmolive è venduto in elegan- 
ti barattoli impermeabili e in bustine. 


narattoLo L, 2.50 
nustina cent. 80 


dipendenti dai movimenti internazionali 
dell'oro. I popoli europei attendono di 
essere liberati dalla schiavitù e dalle in- 
giustizie che le strutture interne e inter- 
nazionali, finanziarie o speculative, ave- 
vano favorito. La eliminazione dell'Im. 
pero inglese, perché sia un fatto vera- 
mente costruttivo, deve accompagnarsi 
con una restaurazione del va'ore del la- 


rivendica la propria incommensurabile 
superiorità sulla immoralità finanziaria 
Il predominio di certe valute non vuol 


PRE IRRITAZ 
SERVA L'EPIDERMIDE_ DALLE IRRIZIONI 


dire, da solo, costruzione o ricostruzione. 
Le vatute ad ampia circolazione sono la 
conseguenza e non la causa efficiente di 
una espansione economica. L'origine del- 
le grandi monete; Il loro splendore, la 
loro decadenza. sono legati a fatti sto- 
rici che esorbitano dal loro potere. La 
tecnica delle svalutazioni permanenti, di. 
ventata una triste legge del decadente 

pitalismo, inventata per far chiudere con 
profitti bilanci sostanzialmente deficitari, 
ha messo il settore monetario sulla via di 
una sfrenata immoralità. Idee e pratiche 


SAGA 


ViNi TiPiCi Di LUSSO-ORVIETO 


che attendono la loro revisione. Ma i 
nostri interrogativi — conclude Alberto 
De Stefani — vanno al di là del proble- 
mi particolari, pur interessando l'impie- 
go economico delle forze di lavoro. Esse 
vengono da tutte le isole del nostro spi- 
rito, Riguardano l'impiego dell'uomo nel 
corso della sua esistenza e nel corso del. 
le generazioni, i fini che danno un sen- 
so alla vita. L'impiego di noi come indi- 
vidui, come famiglia, come popoli; un 
orlentamento, una direttiva, una occupa- 
zione, un proposito all'anima. Cammina- 
re sì, ma senza ripercorrere le vie del 
passato; questo | popoli attendono dalla 
sostituzione di certi principli e istituti e 
dalla vittoria della umana idealità sul 
mercantilismo debellato. 


* Le imponenti realizzazioni autarchi- 
che delle Ferrovie dello Stato. Un vasto 
€ razionale programma, posto in primo 
piano nel quadro dell'organizzazione ge- 
nerale, impegna da anni le Ferrovie del- 
lo Stato per il conseguimento della mas- 
sima autarchia, Tra le più importanti 
realizzazioni va rilevato ll gigantesco svi- 
luppo delle elettrificazioni che consente a 
tutt'oggi una economia di carbone pari a 
2 milioni di tonnellate. Le linee elettri- 
ficate che nel 1922 risultavano di 1507 
chilometri hanno infatti raggiunto questo 
anno 11,080 chilometri e così i binari 
elettrificati passavano da 760 a 5180 chilo. 
metri. Analogo incremento hanno registra. 
to nello stesso periodo le linee eletiri. 
che primarie passate da 2565 a 9221 chi- 
lometri e le sottostazioni il cui numero 
si eleva oggi a 165. Per avere un'idea 
degli imponenti risultati conseguiti in 
questo campo basti considerare che la 
potenza installata è salita da KWA 142 
mila 260 a KVA 708,300 e che la per-- 
centuale del traffico a trazione elettrica 
che nel 1922 era del 6,7 per cento sul 
traffico totale si eleva oggi al 55 per 
cento. Alla diminuzione dell'impiego di 
carbone d'importazione ha fatto altresì ri. 
scontro la massima possibile utilizzazione 
dei combustibili nazionali il cui quantita- 
tivo è salito da 46 mila tonnellate nel 
1936 a 181 mila nello scorso anno. Parti- 
colnre rillevo merita anche la notevolis- 
sima riduzione del quantitativi di legna- 
me importato, sceso infatti ad appena 
qualche migliaio di metri cubi, e l'im- 
piego dell'alluminio in sostituzione del 
materiali non autarchici nelle costruzioni 
ferroviarie. 
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SERA 


“zia SUCCO DI URTICA 


el _ 0, 


CONSERVA AL CAPO VOSTRO IL MIGLIOR PREGIO 
LOZIONE PREPARATA PEI DIVERSI TIPI DI CAPELLO 


* La soluzione autar- 
chica del problema dei 
concianti. Tì problema di 
produrre cuoio eliminan. 
do il quebracho dai 
componenti la concia, 
venne la prima volta pro- 
spettato în Italia nel 1935, 
durante il periodo san- 
zionistico. Da allora sor- 
sero numerose iniziative 
che hanno portato alla 
creazione di nuovi con- 
cianti che godono le pro- 
prietà e le caratteristiche 
del quebracho (fluidità, 
astringenza, colore, potere 
conciante) senza averne 
tuttavia la natura chimica. 
Chi conosce da vicino i 
problemi dell'industria e 
della produzione può va- 
lutare appieno le difficol- 
tà per risolvere il pro- 
biema del quebracho dal 
punto di vista tecnico ed 
economico e quale sia il 
merito degli estrattisti per 
avere trovato al lume del- 
le odierne cognizioni ch 
mico-tecniche dei tann 
ni, una soluzione che può 
dirsi integrale, mettendo a 
punto nuovi estratti di 
concia. Questi nuovi con- 
cianti che oltre ad avere 
in comune con gli estrat- 
ti di quebracho le pro- 
prietà e le caratteristiche 
ne hanno anche gli effetti, 
si compongono principal. 
mente di estratti di legno 
di castagno e sommaco in- 
sieme, raffinati, arriechiti 
e raddolciti secondo una 
nuova tecnica. Superata 
la fase sperimentale i 
nuovi estratti di concia 
costituiti da purissimo 
tannino italiano sono stati 
introdotti nell'industria 
con risultati pari a quelli 
già conseguiti con l'e- 
stratto di quebracho. 


la carie ed 


il suo gusto piac 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Come avvenne che sull’italianissima isola di Malta V'In- 
ghilterra allungò î suoi artigli. 

Sull'argomento si è molto scritto in quest'ultimi tempi 
Vi ritorniamo tuttavia volontieri. Malta, italianissima come 
dice giustamente il nostro lettore, colonia romana e 
geograficamente appartenente alla Sicilia, cadde nelle ma- 
ni dell'Inghilterra con l'iniqua pace di Parigi del 1814. È 
noto poi come la perfida Albione abbia fatto di quest'isola 
una, sentinella avanzata nel Mediterraneo e un pugnale 
puntato contro la madre Patria italiana. 

Un altro lettore ci scrive per avere qualche notizia in- 
torno alla famosa Sagra dei osei che si tiene annualmente 
a Sacile. 

Questa festa tipicamente paesana, che ha luogo alla 
prima domenica di settembre, ha tradizioni antichissime, 
risalendo le sue origini al secolo XII. Essa ha un duplice 
interesse: paesaggistico ed economico, Infatti, oltre costi- 
tuire un'attrattiva turistica di prim'ordine, essa costituisce 
un importante mercato di uccelli canori e di attrezzi d'uc- 
cellanda. È una manifestazione curiosa e gentile ‘a un 
tempo che meriterebbe d'esser meglio conosciuta. 

Le fatiche di Ercole. Secondo la mitologia le fatiche so- 
stenute da questo eroe nazionale ellenico, ideale della 
forza e della virtù virile, furono esattamente dodici. E 
precisamente: uccisione dell'idra dalle sette teste; di 
cerva dalle corna d'oro; del leone nemeo; degli orril 
uccelli del lago Stinfale; del drago custode del giardino 
delle Esperidi; del gigante Anteo; dei mostri Gerione, Ca- 
eo; dell'avvoltoio che rodeva il cuore a Prometeo; puni- 
zione di Diomede che nutriva i suoi cavalli di carne uma 
na ecc. ecc. Inoltre Ercole discese all'inferno, separò i 


‘n 


CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 


=—______________ 
ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


MAI troppo GIOVANI 


per il 
KOLYNOS 


Migliaia di dentisti raccomandano il Kolynos 
per assicurare la protezione della bocca 
delicata dei bambini 

Il Kolynos pulisce i denti in una maniera 
dolce, li protegge dai germi che producono 
olutamente innocuo. 

Grazie al Kolynos Voi preserverete i. denti 
dei Vostri bambini. Abituateli a lavarsi i 
denti due volte al giorno, mattina e sera. 
I bambini amano il Kolynos; ad essi piace 
ole e rinfrescante. 


RISPARMIATE - ACQUISTATE IL TUBO GRANDE 


50 
dla 


ELIMINA FORFORA 
ARRESTA CADUTA CAPELLI, 
FAVORISCE LA RICRESCITA 

RITARDA CANIZIE 

INVIO GRATUITO DELL'OPUSCOLO $ 


F. RAGAZZONI . casella 03. CALOLZIOCORTE (Bergamo) 


due monti Abila e Calpe unendo l'Atlantico al Mediter- 
raneo. Fu per tre anni schiavo volontario di Onfale, re- 
gina dei Lidi; sposò Deianira la quale, per gelosia, gli 
mandò la camicia avvelenata di Nesso. 


« L’Ilustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


—___________ 


__ 


LA CREMA DENTIFRICIA 
economica 


Ercole al bivio, Si usa 
così ricordare la’ contin- 
genza in cui Ercole, solle- 
citato dalla Voluttà e 
dalla Virtù apparsegli in 
luogo appartato, dopo non 
poca incertezza, si decise 
a seguire la seconda. 

Dove nacque papa Mar- 
cello. Due furono i pai 
di questo nome. Marcel- 
lo I (304-309), il quale 
venne incarcerato per or- 
dine di Massenzio perché 
sacrificasse agli idoli. A- 
vendo ricusato di farlo, fu 
condannato a servire nel 
le stalle imperiali e poi 
ucciso, La Chiesa lo ve- 
nera infatti come martire, 

Papa Marcello IL (Cer- 
vino da Montepulciano), a 
questi, aflude forse il no- 
stro lettore, fu eletto pa- 
pa nel 1555. Passò alla 
storia per aver tentato di 
abolire la musica nelle 
funzioni religiose; ma si 
incaricò di fargli mutare 
parere il Palestrina, il 
qua'e scrisse per lui la 
sua Missa papì Marcelli. 

Quale fu il vero nome 
di Maometto. In arabo 
Maometto vuol dire il lo- 
dato, il glorioso. Il nome 
vero del fondatore dell’i. 
slam era Abu'l Casim ben 
Abdalla. Nacque a Mecca 
nel 571. I suoi lunghi 
viaggi in Siria lo misero 
a contatto col mondo giu. 
daico e cristiano, alle cui 
tradizioni si ispirò. nel 
meditare una riforma da 
opporre all'idolatria. La 
moglie Chadigia, il giova. 
ne Alì e il negoziante 
Abu-Bekr furono } primi 
seguaci della sua reli- 
gione. 

L'aristocrazia, sdegnata, 
lo costrinse a ‘fuggire in 
Abissinia insieme ai suoi 
seguaci e cercò poi di to- 
glierlo di mezzo con l’omi. 
cidio. Avvisato in tempo, 
Maometto fuggì e da quella fuga, o egira, trae origine 
l'era mussulmana (settembre 622). Investito dell'autorità 
Spirituale e temporale dal popolo, si vendicò dei suoi per: 
secutori. Dopo una vita avventurosa, durante la quale 
estese le conquiste dell'islam col doppio apostolato della 
parola e della spada, morì, sembra avvelenato, a Medina 
a 61 anni. 

Sed nune non erat hic locus. Ma non ra quivi îl posto. 
Questa locuzione latina costituisce una leggera variante 
del savio giudizio di Orazio. Dicesi delle cose anche buo= 
ne ed oneste, ma che hanno il grave difetto d'essere fuori 
posto. 

Orazio, col suo acuto buon senso, dice così per quel 
che riguarda certi ornamenti artistici, belli in sé, ma fue. 
Ti del tema, quindi difettosi, essendo l'arte essenzialmente 
armonia ed' opportunità. 

JUn nostro vecchio abbonato milanese ci chiede l'origine 
della parola palanca. Dal latino planca, lastra metallior. 

jjoce notata nei lessici în senso di soldo, senso. vivo 
nell'uso dei dialetti dell'Alta Italia, col diminutivo di pa- 
lanchetta e con l'accrescitivo di palancone. 

Ditelli e al plurale ditella è voce del linguaggio fuori 
Uso che significa ascelle. L'usarono Matteo Viliani. Bene- 
detto Varchi, il Crescenzi, e si trova anche nella Cronisa 
di Giovanni di Paolo Morelli. Ma è voce, ripetiamo. oggi 
affatto disusata. 

Chauvinismo. È voce d'origine francese che indicava la 
sconfinata ammirazione dei soldati francesi di Napoltone 
Rer_Îl loro capo dopo îl 1815. Poi, da Chauvin protagonista 
di Tuna commedia dei fratelli Cognard, sinonimo di pa- 
irottiamo, anzi di nazionalismo, spinto ad esagerazioni 
inverosimili. 

Le opere di Andrea Chenier, anzi de Chenier, poeta 


ARGENTERIA 


GIACCHÈ 


via manzoni 7 MILANO reterono 86963 


Tutta l'Argenteria p 


la. Casa bella 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprletarla 


PARTITA CON TIRO IN CONTROMOSSA 
di S. Zanon (Venezia) 
21,18-12.15; 28,19-8,12; 28.23-10,18; 

3228-1317; 19-140) 6.100); 23. 

190), Posizione del diagramma: 

17.21; 26.17-10.13; 17.10-9.13; 189- 

11.18; 22.13-5.32 il Nero vince. 

a) 2521 è migliore; 

6) 48 a questo punto è più 
forto; 

0) mossa perdente; 23.20; 10.19; 
18.14; 1118; 20.11; 7.14; 228 
ecc. ed il Bianco ha una mi- 

glior posizione. 


PROBLEMI 
(a premio) 
N, 160 di Massimiliano 


TRA 
PeSro 


N. 159 di Fernando Piccoli 
(Alessandria) 


Bianco muove e 
in 4 mosse 


Ml Bianco muove e vince n 
in 4 mosse 


(non a premio) 


ì 
N. 162 di Romeo Botta _ 
(Chiavazza) 


N. 161 di Mario Fontanella 
(Milano) 


Il Bianco muove è vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 39 


N. 147 di G. Pelino: 27.23; 24.20; 20.15; 23.21. 

N. 148 di P. Piasentini: 15.11; 18.14; 4.7; 11.6; T21L 

N. 149 di P. Piccoli; 24.20; 29.25; 18.13; 25.20; 30,7; 20.11. 
N. 150 di A. Taliani: 10.5; 18.14; 22.13; 27.22; 30.21; 28.24; 246 


NOTIZIARIO 


Bologna, - Il torneo libero di dama già annunciato 
svolgendo presso la Sede del Dopolavoro Bolognese col siste. 
ma del girone all'italiana con due partite a mossa sorteggiai n 
all'andata e due. al ritorno. i 

A torneo ultimato daremo l'esito. “3% 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà asseg 
mensilmente un premio di L, 30 in libri da sceglier 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e 


‘ n 


Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si rifl 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 42 


ILLUSTRAZIONE IT’ 


3 10 
de 6 8 ll 13 
s 2.05. Te 59. 12 14 
e scioglie la sua folta chioma al vento. 
bi Simbol di forza, affronta le 
i € de la vita ognî arduo, aspro cimento: 
È se il fuoco le riserba eroica morte, 
i ‘con fernio cor saprà morir da forte, 
Ell'ha così bruttina una sorella, 
a che invano abbozza il più gentil sorriso, 
‘onde apparir, meschina, un po' più bella; 
viso 
È 
sio Alceo 
dt di ‘chi cercarla suol. 
pensio ; Lucano errante 1. Non è sempre di facil saldatura. 
ù = ; 2. La gobba, ad arte, àn dato a questa lama. 
Zoo Frase palindroma sillabica 3. È veste che dal freddo non ripara. 
AI PAZIENTI SOLUTORI 4. Da intrighi puntigliosi messa in vista. 
ARI a A ito, 5. Vieppiù ne togli e più questa ingrandisce, 
ta E ‘000 00 00000 a scervellarvi' 6. ® una grafica tappa temporale: 
sopra qualche mio giuoco impenetrabile, 7. Più di una volta: in pietra od in mattoni. 
queta volta impazzir non Dive Gab 8. Tributo non è certo di affezione. 
i abrgviade Gi glpa prora, 9. E un figlio che si infusta 0 s'impedala. 
H ” 
8; choffatile;cia; cisini o gipo, È 10. Navigator dell'aria senza meta. 
nd moreno 11. Salata e ben pepata insaccatura. 
4 Cambio fs vocale (10) Verticali 
POLIZZA D'ASSICURAZIONE gn Seca 
si ‘n . Di tutti l'invisibile binario. 
un urto le vostre auto sùbir n Pi 
o o, 2. D'agente è parte della pulizia 
pi Ferraù 3. Umor corporativo ben amaro. 
ta 4. Della corporazion membro importante, 
5. Il mozzo le sa far girar la testa. 
n RElatanG) 6, Secondo il gusto ed îl capriccio muta. 
‘21 LA PREDICA 7. Del monte il gravam sopporta spesso, 
Un padre, che conosce.l'uom, nefando, 8. Questa è una saldatura fra; 
;,! va con parole usate dissertando, 9. E la trasformazione aliment 
Il Costiero 10. Inebriante pianta d'altro mondo. 
RIESI DA; Sa Il: Soddisfazione intima e tranquilla. 
: "se 12. Divinità d'un tempo assai lontano. 
ia 13. Dura palestra di scrittori in erba. 
Pes UN FALSO UMANITARIO 14 La casa adorna senza farne parte 
Dante Priori 
A lui culto ed onori e devozione, 
ch'è un impasto di frode e un imbroglione, fs 
Rustico di Filippo 
Ogni settimana sarà assegnato tra î solutori un premio di 
TA Zeppa sillabica (9-11) L; 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti, 
‘RIMORSI Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
te dalla data di questo fascicolo. 
L'altrui colpa in segreto rivelata 
» un'esistenza rese sconsolata. - 
È La PEA SOLUZIONE DEL N. 39 
8 Crittografia mnemonica (frase: 5-2-9) [ATER UceJETR Tia] 
% A |A [OMMA[L[E! 
RUGHE So N Do 
/ " Alcide A|B[A|TIE 
- AL1[0 
S_D 
SOLUZIONI DEL N. 39 S|u[p 
P|IAIR[IIA 
1. Madre-perla. — 2. Arti vili = virilità. — 3. Loro scopo so DAL 
È 2%, — 6 Avacari: FEE 
sg 5, BAgatteLLA. a [totiinia]alz} tone] 
= avaria, — 7, Porta aperta. 
“Premiato: Angelo fot ‘Padova ‘Nu0 | Premiato; Antonio Zanette - Padova Netto 
(ili 2 Ò 
& ri Ni pesi n Italiana, Via Palermo 10, 
Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate. dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'lustrazione 
: LIANA 
A ILLUSTRAZIONE ITA) 
E ivali Concorso permanent 
Joluzione & 
i 


Di Problema N. 975 Partita di Donna Soluzioni e Solutori del N. 37 


G.B. VALLE Torneo Willy-Schlage Problema N. 957 - 1. Df7-f2. 

Piccolo Scacchista, 1890) Berlino - o 1940 Problema N. 958 - 1; Tgbxgd. 

3° Premio pa Problema N. 959 - 1; Td4-dI, 

2 Problema N. 960 - 1. Dfl-dl 
Studio N. 85 - 1. Dxd4+, Re8; 2. 
DXad+1, Dxad; 3. Cebì, f7xe6; 

4. Ab5+!, DXbS; Stallo. 
Alujevich G., Trento - Sioll F., 
Milano - Cesa A., Feltre (Belluno) 
- Bolllat E., Milano - de Sarzana G. 
Gela (Caltanissetta) - Carlini C., Mi- 
lano - Martina E, Roma - Nicolini 
B., Roma, 


Le soluzioni devono pervenire alla 
Rivista entro otto giorni dalla data 
di questo fascicolo. Fra i solutori sa- Pubblicazioni Ricevute 
ranno sorteggiati mensilmente due 
Partita di Donna premi di L. 30 in libri da scegliersi d Si dro Re 
diti Casa Gar: h; l'Italia Scacc] ‘a - Mensile: n. 
SS 3* dell'incontro Ci cciramaign Da agosto e n. 9 settembre 1940. 
© Il Bianco matta in 2 mosse Colonia - luglio 1940 Deutsche Schachzeitung - 
23000) W. Ernst G. Kieninger i Studio N. 89 tedesca: dal La: 1 
si 1. Cf3. acta RR ie + Problema N. 978 


(Morgenzeitung,, 1928) L ‘agosto-: ttembre, 1940. (Rev. PRI de Nader, 1939-40) 
3* Menzione Onorevole 


agosto; n. 452, 458, 454, 455 set- 
1940. 


tembre A 

Il Popolo Fascista - Data: 10, 24 
e 31 agosto; 21 e 28 settembre 1940. 
Il Popolo di Brescia - Quindicina= 
le, data: 10 e 24 agosto; 14 e 28 

seltembre 1940, 
Arbeider Magasinet - Settimanale 
Pr NIE] e = ; stedese: n. I, 32, 33, 34, 35 ago 
dt na ai Zurcher  Illustrierte »  Settimanate 
a 47. DeR+ A ; svizzero: n. dI, 32, 58, 34, 35 ago. 
HE è È il Nero La sto; n. 36, 37, 38, 39, settembre 1940. 


Il Bianco matta in 2 mosse ù abbandona Il Bianco muove e vince @. Fernanres 


l o i D O N i: E sa A-F-10-5 


sizione e commento delle prime otto partite del Torneo 
le Olympic, mi consiglia di esporre e commentare le altre Hi 
otto partite. A-D 
pa Fartita, - Nord dà le carte. Nord Sud giocano 4 picche. La licitazione non offre materia di speciali commenti: Nord 
La difesa Ovest Est riesce a fare 4 mani. Ovest Est sono in malgrado le sue sei perdenti nei colori deboli, non può non di» D-F-8 
| se "A partita. puarare, sn più di è punti. Sud deve pare ti malto, n) 3 picche; SHINE 
le: ‘ori tenta senz'attù, per re modo a spiegui si 
A s meglio. Sud vede che deve giocarsi il colore ed insiste con 4 
3 picche picche. Nord deve accettare. 
4 picche Est Quest non hanno né forze, né disposizione di carte per în- 
terloquire, 
Il gioco: Est apre col Re di quadri. Nord naturalmente non si 


passo 
ADE indugia a prendere con l’Asso, perché spera poscia di scartare 


jcco le carte: 


minando col prendere dal morto, ed avanza la sola cuori del 


8-53 morto. È questo il punto cruciale della partita e-sta ad,Ovest 
il merito di sconfiggere il dichiarante. Ovest così ragiona: Il 
morto ha due perdenti a quadri e se la Dama di fiori è in ' Est 
anche due perdenti a fiori oltre la perdente di cuori. 
È evidente, dato che Nord deve avere almeno tre punti per 
aver aperto con sole quattro picche, che ha Re e Dama di subri. 
Prendere con l'Asso vuol dire liberare a Nord due mani. nori 
prendere, quol dire concedere a Nord una mano. Nel primo caso 
Nord potrebbe poi scartare due sue perdenti e quindi fare l'im- DI 
pegno, nel secondo caso Nord dovrebbe dare le due mani a fiori E©cO la licitazione; 
e le due a quadri. E 
In base a questo ragionamento Ovest resiste alla tentazione di passo 
non perdere la mano di Asso di cuori e sta basso. passo 
Nord non può che tagliare le altre sue due cuori, ma deve passo 
fatalmente dare due mani e quadri e due mani @ fiori. [o 
o 
Espongo la X Partita del Torneo, perché i miei lettori la pos. passo 
sano studiare. Nel prossimo numero ne farò il commento. Ovest deve uscire col Re di quadri. 
Est dà le carte. La coppia Nord Sul deve fare cinque quadri. 


9-7-6 


E 
passo 
passo 
passo 
Q rDI le quadri perdenti sulle cuori, si affretta a battere tre attù, ter= 


LIBRI, CRITICI E AUTORI 


«Fra la congeriè di pubblicazioni che, da più d'un SESIA == s Le sue pagine sono l’opera di una lunghissima 
o secolo, si susseguono sul Manzoni e sul suo romanzo, sd una i vi raccolta in volume nella serena e feconda vec- 
Fiano quante abbiano le doti della dignità e della fi- È Tao SR ; chiezza con l’onesta coscienza di chi, quasi conge- 
(ca della perfettissima informazione e della aristo» R- dandosi dalla critica militante, può dire a se stesso di 
| cratica grazia, dell’intuito acuto e dell’argomentazio- ; A aver servito Ja verità senza gli inganni del troppo 
ig vittoriosa, che distingue quest’altre cinquecento pa- ‘ È INDAGINI S amore o dell’inammissibile odio ». 


i insi L'Italia) Agostino S: È 
| gine messe insieme or ora. dal venerando e sempre 1 NZON: ( TOCCHETTI 
de SR Filippo Crispolti ». i M ANZ ONI 


| (La Tribuna) Silvio D'Amico 


€.» gli studiosi e particolarmente quelli di cose 
manzoniane accoglieranno di buon grado la bella pub- 
blicazione, nella quale il nome dell'Autore è garanzia 


. «Il volume è tale da interessare anche il lettore non I ; 
di precisa e copiosa informazione, di acume critico, di / 


| provveduto; ma è pure cosiffatto da corrispondere Î : 
SP piena e intima conoscenza Dda CA 


agli studiosi più esigenti. È certo che nessun ulteriore L cin 
| saggio manzoniano può progredire oltre nella ricerca, se0) ros (Quadrivio) ER 


enza passare attraverso queste indagini illuminanti 
he risplendono di uno stile-di elegantissima eviden» 
di ‘concettosa sobrietà, e di amabile manzoniana 


<.» lo scopo precipuo del libro: tenere desta l’at- 
tenzione per una delle più eccelse figure del mondo 
letterario, individuare in uno spirito. tanto complesso 
© profondo come quello del Manzoni i lineamenti fon- 
damentali e le ragioni maggiori di una sfolgorante 
grandezza, è stato raggiunto nel modo più felice dal- 
l’autore grazie alla dottrina, all’acutezza del ragio- 
È È 6 n (ria i si i 
ei pensiero ed all’arte di Don Alessandro ». dle para rana icativo calore di simpatia». 
raf 89 SET 


‘ “argutezza ». 
(L’avvenire d'Italia) EpoarDo Fenu 


AI LETTORI: Quando avrete letto L’ILLUSTRA- 
ZIONE ITALIANA, mandatela ai soldati che 
conoscete, oppure all'Ufficio Giornali Truppe 
del Ministero della Cultura Popolare, Roma, 
che la invierà ai combattenti. 


PeR SENTITO  DIRS 


Spuntino per un ritorno di Caccia 


Tartine, Crescione e Burro - Olive ripiene Questa ve la riferiamo come ce l'hanno narrata, senza ag- tanto male. £ vero che adesso appartengono agli Americani, ma 
a rego giungere quasi nulla di nostro Minto gii Americani che 1 Tedeschi! È pol, non è americana 
prmagi vebilnahilterra ha promesso di nuovo agli ebrei. come durante anche sua moglie Volere o no, quelle isole, in un certo senso, 
Titina di. Tonno altra guerra, di ricostruire il regno di Sion: questa volta sul appartengono anche a, lel % 
a È serio, intendiamoci: soltanto, si caplsce. a guerra vinta. Date, SÌ capisce che la povera Wallis è un po' delusa; da quel ma- 
Tartine di pomodoro insalata però, le crescenti difcoltà in Egitto e in vista di una prossima | trimonio si riprometteva, ben altro! E ogni tanto si rende 
I ‘Porno: ritirata strategica attraverso il Mar Rosso, ll signor Churchill a canticchiare, sull'aria di « Com'è delizioso andar — sulla car- 
Tartine ‘di Pollo avrebbe chiesto loro, in compenso, di svelargli un segreto, che rozzella — suila carrozzella », questa nostalgica canzone; 
RE e1 i vecchi saggi di Sion devono certamente essersi tramandato di 
Pernici Bergamasche Fredde padre in figlio: come diavolo ha fatto Mosé ad asciugare le Oh, com'era bello andar 
F . acque di quel mare? sul’ Mediterraneo, 
- gul Mediterraneoi.. 
ER viaggetto estemi 
È Vini ; Gli Americani sono i soliti impuniti. Due anni fa, in occa- Se ut el penfilo regi, 
Monica; Vernaccia, Mottarosso di Calabria sione della visita di re Giorgetto, sì sono divertiti a sfotterlo in | non badando a spese, n 
o ; una farsa che suscitò la più viva indignazione e le più vibrate in quel mar cortese, 3 
CHIESE, proteste da parte del governo londinese, ch'era allora tutto inglese... î 
pinara ; Adesso a Broadway. în una sfarzosa rivista, hanno messo in 
Passito di Calabria scena, accanto ad altri importanti personaggi europei, lo stesso ba ha 
Giorgetto, camuffato da Amleto, Che cosa dirà il biondo prence | Ma, a proposito di canzonette, avrete letto che adesso a Lon- 
È in quel suo famoso soliloquio? ‘dra si organizzano attivamente quartetti e sì reclutano cantanti 
(È questo: per mandarli in giro per le cantine, allo scopo di tenere alle= | 


Essere oppur non essere? È questo Ìl gran problema, igri | rifugiati e distorglierii da ogni cupo proposito. 3 
ee OE piiea, che Re ran DEODIa E per l'occasione è tornata di moda a Londra la vecchia can- 
Cangini zone dello « Scettico blu », sia perché lo scetticismo in quella 

\metropoli è ormai in gran voga, sia perché c'è anche la como- 


e ciò per i begli occhi di Churchill e compari! 
Scappare o non scappare? Se scappo, ahimè, non resto! dità del blu, che in tempi di oscuramento e di azzurramento è 
some il cacio sui maccheroni. 


BoTTEGA DEL GHIOTTON 


Se resto, allor non scappo... Oh rio dubbio funesto! air nre he dii Di 
IN TEMPO DI GUERRA Dinanzi alla minaccia, sagaci e risoluti late? È a -2emnosa cupole: EA LEZao È 
partirono da Londra i lordi ben pasciuti Quando tutto tace, iL) 
Parra TE Francia i vari De Kerillis, bombardata è la città { 
‘ar le valige indarsene? Restare? Ecco il busillis!. È i 
SPUNTINO PER UN RITORNO DI CACCIA. Essere oppur non essere? Filare o restar qua? io tesrilina se ne We 
No, no! lo voglio andare al Ca... ca... ca... ca... ca... E nel mister, s 


Verso la fine del pomeriggio... in quella che sarebbe «l'ora del tè » 


nelle pasticcerie, i cacciatori sono generalmente affamati e stanchi. uatto va fl pompier... 3 
Ta padrona di casa che li ha sentiti partire al mattino, piuttosto ru- AI Canadà, insomma. Ma il poveraccio, dato il suo noto di- Solo iniiuso Imbeeti (1) z 
morosamente, prepara uno spuntino. per quelli che -dovranno- fare fetto di pronunzia, ogni tanto s'inceppa. può sperare in Clurcil, Li 
‘ancora molti chilometri prima di raggiungere la propria casa. E lo solo l'ingenuo non sa î 

spuntino sarà irrorato da ottimi vini. n che lo Stuka lassù 

TARTINE DI CRESCIONE E BURRO. - Impastate bene il burro Certo, la situazione di quel povero Giorgetto non è fra le più sfascia tutto quaggiù! 
col crescione tritato, salate poco, ‘pochissimo, versate, 0 ‘meglio, spre- brillanti. E chi sa quante volte egli si morde le mani e stra- Cosa m'importa se l'Asse PI 
maledice in cuor suo quel « filone » del fratello Edoardo, che lo spezzò l’illusion? P. 


‘mete alcune gocce di sugo di limone su questa miscela, e spalma- 


tene generosamente delle sottili fettine di pane a cassetta. Sol che Ciurcì! la plantasse! <_ 


Lo scettico soni... 


OLIVE RIPIENE. - Snocciolate le belle olive verdi. Passate al che davvero Edoardo VIII avesse lasciato Îl trono e Quando la prima bomba 

setaccio un 150 gr. di ‘fegato di vitello che avrete prima rosolato nel ventato il duca di Windsor pei begli oc: mi sconvolse la casa, 0 
burro, con un po” di cipolla per dargli sapore. Impastate il passato son? Macché! Quel furbo di tre cotte ave radio-lusinghe, promesse mj fece 4 
di fegato con alcune mandorle arrostite e tritate, e riempite le olive come sarebbero andate a finire le cose e se l'è squagi il cia) so È 
con questo passato. tempo! vi CIN Da Londra va in fumo, b 

‘Nemmeno a farlo apposta, poi, Churchill credeva di fargli un la pacchia è finita... Così... t 
TARTINE DI FORMAGGIO. - Impastate gorgonzola e burro in dispetto spedendolo aiiil'emisfero occidentale, e, invece, lo ha. 
parti uguali e spalmatene alcune fettine di pane a cassetta che avrete trattato meglio di un figlio. Nelle isole Bahama non si sta pol | (1) Licenza poetica, propria delle canzoni più in voga, 


fatto abbrustolire sulla graticola. Impastare mentre il pane è caldo, 
è mandare in tavola entro una legumiera o altro recipiente col co- 


perchio. pi 
TARTINE DI TONNO. - Impastate 50 gr. di tonno con 100 gr. di Ù 
burro». Unitevi un cucchiaino piccolissimo di senape, un, cucchiaio $ 


grande di maionese, e due tuorli d’uova sode. Spalmate abbondan- 
femente: le vostre tartine, ricoprendole con altra .fettina ricoperta 
di solo burro, in modo da avere delle tartine doppie. 


TARTINE DI POMODORO E INSALATA. - Imburrate il pane, ta- 
gliate la tartina, e subito posatevi una fetta di pomodoro che avrete 
Sondito in precedenza come una nofmale insalata. Sulla fetta di 
Bomodoro mettete un cucchiaio d’insalata russa, ben legata © densa, 
© resa piccante dall'aggiunta di un pizzico di pepe rosso. 


TARTINE DI POLLO. - Tritate ciò che avete in casa di avanzi di 

polio, e se vi pare pochino aggiungetevi una fetta di prosciutto cotto. ; 
Impastate il trito con del burro, condite con un po' di pepe, © spal- | 
Mnatene ‘un gruppo di tartine. Ripeto che il vecchio sistema, di spal" 
Mare ogni fetta prima di tagliarla via dal pane, è sempre il migliore. 
Le tartine doppie poi hanno tutto da guadagnare se si mettono Por 
amoretta, ravvolte in un tovagliolo umido, sotto ad un peso qual- 
siasi. 


all'intevno. con un abbondante mazzo di odori. Più grosso è, meglio 
Sarà. Anche un granellino di pepe all'interno di ogni pernice sari 
Motto ‘opportuno. Legate poi ogni pernice in una sottile foglia di 


i caso la pernice h 
lardo, ma non la solita bardatura, perché in questo core monte nel 


lente e salata, e 
imuti. Trascorso 


cine ol levate il tegame dal fuoco, lasciatevi un momento ie 


it iù I mo- 
Tin punto l'involucro di lardo. Mettete in luogo freddo fino dl Tie 
mn punto ‘nsumarie. Allora levate il lardo. Le pernici le più nec: 
Shia, 0. dure, Renna, con questo sistema, la carne tenerisimo; qi 
fondente... profumata e rosa. Non si possono 

cotte a questo modo... ma che delizia! Bice VISCONTI 


ECCO IL VOSTRO PROFUMO 


PROFUMERIA SATININE - MILAN 


renzione che 


BACI SENZA TRACCE le ovvero un'utile invi 


Modi .. 21 - Medio L. 13 
lello lusso L. 27. da OGGI 23 - MILANO 


Laboratorio USELLINI & C. - VIA BR' 


- Campione L. 3.50. La cucina mobil 
£ bruci Ja minestra. 


LEGIONI E 
FALANGI 


è il titolo della rivista diretta da Giuseppe 


LOMBRASSA e Agustin DE FOXÀ che 
uscirà prossimamente in due edizioni, italiana 
e spagnola. 


La rivista, riccamente illustrata, sarà edita 
dalla Casa Garzanti di Milano e tratterà in 
una serie di vivaci articoli dovuti ai più noti 
scrittori e giornalisti italiani e spagnoli la vita 
politica, letteraria e artistica dei due Paesi. 


LEGIONI E FALANGI 


si propone di cementare i vincoli spirituali fra 
Italia e Spagna unite nel rinnovamento del- 
l'Europa che si va realizzando sulle basi della 
giustizia e dei diritti naturali dei popoli. 
La rivista uscirà ogni mese in fascicoli di 
64 pagine di grande formato, conterrà una 
larga fotocronaca di attualità, rassegne del ci- 
nema, del teatro, delle lettere e delle arti, e 
s'irradierà dall'Italia e dalla Spagna in tutti i 
paesi mediterranei e dell'America Latina. 
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TIPOGRAFIA GARZANTI . MILANO 


